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TE in diverfe maniere propofero già gli 
(f Elementi di Geometria, cioè Ipo- 
‘> crate Chio, Leonzio ; Eudoffo Gni- 
| Sd dio, Teudio Magnete, c più ab- 
bondantemente de’ mentovati Ermotimo Colofo- 
inio, vinto però anch’ eflo, e di gran lunga fupe- 
rato da Euclide, il quale con miglior metodo, 
icon mag sior chiarezza , e con più efatte di. 
‘moftrazioni degli altri gli diftefe ; laonde tu- 
Irono abbandonate, e fi perderono le Inftituzioni 
Imarematiche de’ fopraddetti Scrittori , c ciafcuno 


I° appigliò a quelle di Euclide, le quali ca ftate 
| x I em- 


VI 
fempre meritamente applaudite da tutti i Matema- 
tici antichi, e moderni. 

Sono paffati circa a venti fecoli, da che furono 
pubblicati gli Elementi di Euclide, ed in quefto 
tempo da diverfi illuftri, e celebri Geometri molte 
altre famofe fpeculazioni fono ftate ritrovate, che 
hanno fomminiftrato agl’ intendenti non piccolo 
campo di far nuove Inftituzioni Elementari più 
compendiofe, corredate di Teoremi ancora più 
generali di quelli di Euclide, ed arricchite di Pros 
pofizioni da effo non dimoftrate. 

E quantunque interrogato una volta l’ifteffo Eu- 
clide dal Re Tolomeo, fe potelfe trovarfi una via 
più compendiofa di quella , che era propofta ne’ li. 
- bri de fuoi Elementi, rifpondeffe, che non poteva 
‘affesnarfi nè più nobile, nè più regia di quella da 
lui inventata ; non oftante fono di parere, che ciò 
potefle per avventura verificarfi in quel tempo, 
ma non giù dopo il decorfo di due mila anni, nel 
qual tempo fendo ftate fatte grandiflime fcoperte 
in quefta fublimiffima Scienza ; non vi ha dubbio, 
che non poffa effere ftato immaginato , e diftefo 
un metodo più facile, più breve, e forfe ancora 
più comodo di quello tenuto da Euclide. Abba- 

ftan- 


Vv 
ftanza vien ciò comprovato dalle molte Inftituzio- 
ni Geometriche divulgate di tempo in rempo, e 
propofte da var) dottiffimi Matematici, tra’ quali 
fi poffono annoverare il Borelli, il Fabri, 1’ Arnal- 
do , il Duca di Burgundia, il Pardies, lo Sturmio, 
il Guarini; il Marchetti , 11 Croufaz, il Wolfio, ed 
altri, le quali fono ftate ricevute fempre con fomma 
lode, cd applaufo da tutta la Repubblica Lettera- 
ria. Laonde io pure moffo dal loro efempio , ho de- 
terminato di far pubbliche quefte mie nuove In- 
ftituzioni, lufingandomi, che debbano anch’ effe 
incontrare l’ approvazione, e l’aggradimento de- 
gl’ intendenti. 

Per non prolungarle di foverchio , non ho po- 
fto in effe tutte le nuove proprietà geometriche; 
che da me fono ftate ritrovate, ma quelle folo, 
che ho creduto più neceflarie agli ftudenti fcolari, 
non potendo nè pur io in quefta troppo grave 
età, e con la mente alquanto affaticata attender 
di propofito a raccoglierle tutte infieme da’ miei 
feritti , e difporle con ordine bene adattato a que- 
fti Elementi. | | 

Sembrerà forfe a taluno cofa nuova aver io 
pofti gli Affiomi avanti alle Definizioni , alteran- 
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do in cotal guifa il metodo d’ Euclide; ma ficco- 
me nelli Scolj da me addotti alle Definizioni, mi 
fervo di quefti Affiomi , perciò ho ftimato bene di 
fervirmi di quefta difpofizione ; che voglio LPCigee 
non debba effermi difapprovata. 

Ho divifo quefte Inftituzioni in tre parti; la pri- 
ma riguarda la materia trattata da Euclide ne’ pri- 
mi quattro libri; la feconda concerne ciò ; che 
dal medefimo vien dimoftrato nel quinto, e nel 
feto; e la terza comprende la dottrina da eflo 
fpiecata nell’ undecimo:, duodecimo ; e. decimo- 
terzo libro . 

Ciafcuna di quefte tre patti comprende poche 
Propofizioni , avendole eftefe con molti Corollar) 
ad altre afferzioni confeguentemente dimoftrate . 
Se con tal metodo io abbia pienamente confegui- 
to il fine da me bramato, il vedranno i cortefi 
Leggitori, al prudente intendimento de’ quali, ed 
al retto giudizio de’ dottiffimi Matematici io to- 
talmente mi rimetto. 
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--g_qE cofe uguali a una terza’ fono u- 
guali ancora fra loro. 
fard II. Di due cofe uguali fe una 
mej è maggiore, 0 minore di qualche 
terza quantità , l’ altra ancora fara maggiore, o 
minore di effa terza; e fe una terza quantità è 
maggiore, o minore della prima di due altre 
uguali, farà parimente maggiore , o minore della 
feconda. 

III. Ad uguali quantità aggiungendo una ftef- 
fa quantità comune, o altrettante quantità , tra' 
di loro uguali, fi faranno pure effe fomme ugua- 
li; e dalle uguali detraendo qualche comune por- 
zione, o altrettante parti uguali, le refidue ri- 
mangono pure tra loro uguali, 

IV. Alle quantità difuguali aggiunta una co- 
mune, o altrettante uguali, fi fanno pure fomme 
difuguali; ed ancora levando dalle difuguali una 
ftefla comune porzione, o altrettante parti tra 
loro uguali, le refidue rimarranno pure difuguali. 

V. Le quantita, che foprappofte P una all’ al- 
tra, fi combaciano efattamente , fenza veruno ec- 
cello, o difetto dell'una dall’ altra, forio uguali; 

À pur 
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| purchè non folamente il fenfo (che potrebbe 
non avvertirne il precifo adattamento ) ma la 
ragione moftri dover ciò fuccedere. 
“*&VI. Il tutto è fempre maggiore di qualunque 
‘fà parte; ed è il tutto uguale a tutte le fue 
“Foggagri prefe infieme. 
i ieASZII, Se il doppio d'una quantità è maggiore, 
‘’‘“o’minore, o uguale al doppio d’ un altra quan- 
tità, ancora quella prima femplice quantità fa- 
rà maggiore, minore, 0 uguale all’ alera fempli- 
ce; e lo ftelo può dirfi de’ tripli, o altri ugual- 
mente moltiplici di altre femplici quantita, che 
fecondo quelli faranno tra di loro uguali, o lu- 
no maggiore, o minore dell’ altro, ancora que- 
fte femplici faranno uguali, o la prima maggio- 
re, o refpettivamente minore della feconda . 
VIII. Similmente le quantità doppie, o tri- 
ple, o ugualmente moltiplici d'una medefima , 0 
di altre tra di loro uguali, debbono efiere quel- 
le pure uguali tra loro. 


DEFINIZ DOM, 


tAV.I. I Corpo dicefi quella quantità, che ha tre di- 
FIG. 1. menfioni, in lunghezza, in larghezza, cin pro- 
fondità . 

Il. Superficie è 1 eftremità del Corpo diftefa 
folamente in lunghezza, ed in larghezza , non in 
profondità. 

Il. Linea è V'eftremità della fuperficie , che 
folo ‘în lungo diftendefi, fenza veruna larghezza, 
o groflezza . 

IV. Punto è I eftremo della linea, fenza ve- 
runa eftenfione. 


SCO- 
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SECC 


I. Pi efempio, nel dado AE fendef la di lui 

mole nella lunghezza FE, nella larghez- 
za FG,e nella profondità ,0 altezza FC; e que- 
ffo dicefi Corpo, 0 ancora Solido, che ancora può 
avere difuguale effenfione ‘in ciafcheduna parte, 
come un tronco ADEFG, in cui è moggiore la 
lunghezza FE della lunghezza CD, la largbez- 
za FG è maggiore di CA, la profondità in CF 
può effere maggiore della profondità in BH &c. 
mon effendo neceffario, che il corpo abbia per qua- 
lunque verfo, in ciaftheduna parte , una uguale 
effenfsone . 

II. Perchè pos da noi non fi trova alcun corpo d’ 
infinita grandezza, ma fi vede ognuno terminato, 
conviene difcernere quelle effremità , che lo limi- 
tano, oltre le quali più non fi effende; e quefie 
fono le Superficie di effo Corpo, quali per efem- 
pio fino le facce laterali AF, FD, DH, HA, 
e la fuprema BC,e l infima FH, le quali ban- 
no bensì effenfione in lunghezza, e in larghezza 
ma non în profondità , non avendo groffezza alcu- 
na; altrimenti non farebbero purt termini de’ 
corpo, ma parti del medefimo. 

III. Inoltre, perchè le {feffe fuperficie non fino 
infinitamente effefe, ma limitate, debbono avere le 
loro effremità , che fono le Linee; come la fuper- 


ficie AD vedeft limitata dalla parte deffra, e dal- 


la finiffra, con le linee BD, AC, ficcome delle 
parti d’ avanti, e di dietro con le linee CD, AB, 
nelle quali ritrovafi la fola effenfione in lunghez- 
za sima non veruna larghezza , altrimenti farebbero 
A 2 ANCO 


FIG, 1. 


FIG. 3. 


FIG. 3. 


FIG. 4. 
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ancor effe parti di fuperficie, e non puri confini di 
ea . 

1V. Finalmente, mon effendo qualunque linea 


prolungata in infinito, dovrà effere terminata, € 


non immenfa, le di cui effremisà faranno li Punti, d° 
‘onde. principiano, e dove finifcono: come nella lt- 


_ nea AB li due sermini fono î punti A, B; e nel- 


FIG. s. 


la linea CD fono gli effremi punti C, D, ne 
quali non deve-trovarfi fpecie veruna di eftenfi one » 
perchè “fe aveffero qualunque piccola lunghezza , 


Sarebbero lineette e non termini di effe linee. 


V. Si potrebbe. però da taluno confiderare, che 
in una fuperficie globofa, benchè non ha infinita , 
non poffono accennarf le linee, che fono 2 fhoi ter- 


\imini;i ed'ancora in una linea rotonda; che ritorni 
‘a Je Ref 4 ‘quantingque finita, non potervi - affe-- 

“Quare 1 punti da cui far terminata. «Al' che ba- :.. 
fferà rifpondere, ‘che ‘în qualungie fo fto fecandofe 


il corpo di una palla, verrà fegata ancora la fu- 
perficie globofa di effa con una linea curva , le 
quale favà il termine di quelle parti di fuperfi- 
cie, che vengono divife da ella; e parimente fe- 
gando una fuperficie circondata da quella Imea ro- 
tonda, ft determineranno li punti, che Sono termi- 
ni delle parti di quella curva, che ritornava ts 
fe Rella, e che reffa divifa per queffo taglio del- 
la Superficie in due porzioni terminate da eft 
punti . 


D'ESEGTGNAI ZIONI I, 


V. Di tutte le linee, come ACB; AEB ter- 
minate negli fteffi punti A, B,la più breve di 
tutte, che è AB, dicefi Linee Retta; le altre 

poi 
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poi fono Curve, o compofte di più curve, di 
più rette, o di qualche retta, oppure di qualche 
curva connefla a quella . 

VI. Di tutte le fuperficie, che poffono termi- 
nare nelle medefime linee AC, BD, la minima 
di tutte ACDB dicefi Superficie Piana; l° altre , 
comeCFBDA, ovvero AEBDHC,fono Curve, 
o compofte di più curve, o di più piane, ovve- 
ro di curve congiunte con piane. 

VII. Dicefi Figura qualunque fpazio, che da 
uno, o da più termini, per ogni verfo, riefca 
circoferitto . 

VIII Quella figura, che da tre linee rette fia 
comprefa, dicefi Triangolo Rettilineo. 


Ne 0 i E RO A E 
& DO fole rette linee non poffono fare una ft- 


gura, perchè o fono del tutto ffaccate, 
come AB, CD, tra le quali riefce lo fpazio di 


quà, e di la aperto; 0 convengono in un folo punto 


F /e rette EF, GF, cera le quali pure riefce lo fpa- 
zio aperto dalla banda oppoffa al loro concorfo ; 0 
pure fe in due punti H, I concorrono due linee ret- 
ze IH, HI, riuftiranno adattate în una fefa 
lunghezza, fenza comprendere fpazio veruno , ef- 
fendo È una foprappoffa all’ altra, ed efattamente 
congruente con quella; che fe fe credefe andaffe- 
ro difciunte, come HI, HLI, comprendenti qual- 
che fpazio, una di effe dovrà efere maggiore dell’ 
altra , e però farà curva ; come farà HLI, non potenze 
do effere tanto quefta , che quella linea la brevi[fi- 
ma effenfione di lunghezza fra i detti termini. 
IL Bensì "due linee curve ACB, AFB, ovve- 
Te TIRI TARE 3 ro 


FIG» 6. 


FIG. 7. 


FIG. 8. 
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ro una retta AB con la curva ACB, o ancora 
una fola curva ADBC, che ritorni in fe ffeffa» 
poffono fare una figura , comprendendofi tra chis lo 


Spazio per ogni verfo. 
Ill. Perchè adungue non poffono due linee rette 


FIG. 9- comprendere una figura , almeno tre rette linee AB, 
AC, CB conviene, che fi connettano co loro ter- 
mini per fare una figura ABC, che dicefi "Trian- 
golo rettilineo. 

ric. io IV. Quanto poi alle fuperficie piane non poffo= 


no compr endere qualche figura corporea, nè due, 
nè tre fole, ma quattro almeno, come accade in 
una Piramide EGED, comprefo da quattro trian= 

FIG. 11. golfi DEG,DGF, EGF,EDF; imperocchè tre 
foli piani A, B, C;,(e molto meno due li A, B) 
non poffono comprendere una FER corporea; ma 
dalle fuperficie curve fi può bentftimo, o fia una 
fola, 0 due, o tre ancora, comprendere lo fpazio, 
onde rifulterebbero le figure de’ Corpi. 

vic. 1a.  V. Dall effere una linea retta la più breve di 
tutte I° altre terminate 4° medefi mi punti, come fi 
è detto nella Definizione V.è chiaro, che in qual- 
fivoglia triangolo BAC qualunque lato BC de- 
ve effere minore della fomma degli altri due AB, 
AC terminati agli fe punti B,e C, tra cui gia- 
ce la linea BC; frccome ancora ; Je più altre. li- 
nee ACB, ADB convengono ne’ due termini A,B, 
effe fono maggiori della retta AB; ed effendo a- 
mendue concave verfo la medefima parte, bifogna 
che l'efferiore ACB fia maggiore dell’ interiore 
ADB, accoffandofi più queffa, che quella alla mi- 
nima vetta linea AB, 

FIG. 13 VI. Onde ancora è chiaro, che fe do’ termini 

A,B 


GEOMETRICHE. n 
A.,B della bafe AB d'un triangolo ACB, fiano 


tirate deniro due linee AD, BD, convenienti in 
D, faranno le due interne AD,BD minori delle 
due efferiori AC, BC, paragonando la fomma di 
quelle alla fomma di quefte, come fi è detto del- 
le curve antecedenti ADB, ACB. 


PERINI ZUNE: 


IX. Concorrendo due linee AB, CB nel pun- ÎIS. 14. 
to B, nonda parti direttamente oppofte , che fa- 
rebbero così una fola retta linea; ma in modo tale, 
che refti una inclinata all’ altra, fi diranno fare un 
Angolo nel punto del loro concorfo , il quale fti- 
merafli maggiore ; 0 minore, fecondo la maggio» 
re, 0 minore apertura di dette linee, fenza ri- 
cuardo alla lunghezza di efle. 

X. Quando una linca D.8 concorra con la ret- ric. 15. 
ta AC nel punto Bin modo tale, che non pen- 
da più da una banda, che dall’ altra, ma fia u- 
gualmente inclinata ad amendue le parti BC, 

BA, ficchè gli angoli ABD;C8D fiano uguali, 
allora detta linca BD fi dirà Perpendicolare all’ 
altra AC. 

XI. E ciafcuno di detti angoli ABD, CBDI 
dirà Angolo retto . 

XII. Ma facendo la linea DB fopra la AC an- MG. 10. 
soli difuguali, da una parte Î' angolo ABD mag- 
giore, dall’ altra CB D minore; fi dirà ella linca 
DB Obliqua fopra l'altra AC. 

XHI. E l'angolo maggiore fi dirà Orta, l' an- 
golo minore curo . 


è. 
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SCOLIO III. 


if DES uno degli angoli ABD confeguente 

all'altro CBD , effendo fatti ambidue dal- 
la medefima lines DB fopra la ffefa AC; e di- 
cendofi Retti tali angoli, quando fono tra di loro 
uguali, bifogna che viufcendo difuguali, il mag- 
giore del retto fia D ottufo, ed il minore del retto 
fia D’acuto, e tutti e’ due preft infieme fono uguali 
alla fomma di due retti. 

Il Non folamente fono uguali tra loro li due 
confeguenti angoli retti, fatti da una perpendico- 
lare fopra una linea retta, ma ancora qualunque 
angolo retto è uguale ad un altro fatto fopra un 

G. 17. altra linea; imperocchè, fe alla retta AC, cui è 
perpendicolare DB, fi foprapponga la EH; cui è 
perpendicolare Ja LF, facendo concorrere il punto E 
col punto B, fi adatterà eflaretta ABC con EFH, 
e la perpendicolare BD con l’altra FL; perchè 
altrimenti , fe la FL cadeffe di quà dalla BD, 
angolo EFL farebbe minore di ABD, ed LFH 
maggiore di DBC; onde effendo uguali ABD, e 
DBC, won farebbero uguali EFL, LFH, per 
effere quello minore del primo, e queffo maggiore 
del fecondo, che era uguale al primo. Bifogna 
dunque, che le perpendicolari FL, BD convenga- 
n0, e però l'angolo retto ABD fra uguale all’ al 
ro EFL, e l angolo retto DBC fia uguale ad 
LFH, e così a ciafcun retto. 

HL E' poi chiaro sche li due angoli ancora di- 
TAV. I. /uguali farti da una retta DB Sopra alla retta AC, 
FIGAR: Cjod angolo ABD ottufo, e DBC acuto, pref 

infieme fono uguali a due retti, perchè fe dal me- 
de- 
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defimo punto B farà tirata fopra la medefima ret- 
sa AC la perpendicolare BE , le due aperture de- 
gli angoli ABD, e DBC $ adatteranno alli due 
retti ABE, EBC; e però gli faranno uguali, 
combaciandofi con effi (per l afioma quinto) 

IV. Segandof due linee rette nel punto B, gli angoli 
alla cima oppofft ABF, CBD faranno uguali, perchè 
aggiunto all’ uno, e all’altro l intermedio ABD, 
— è chiaro, che li due ABF, ed ABD fono uguali a 
due retti, come ancora li due CBD, ABD (per 
quello fi è detto al numero 3. precedenté) ; dunque 
efendo ABF con ABD uguali a CBD con ABD, 
tolto di comune ABD, deve effere ABF uguale e 
CBD (per l’afioma 3.) | 

V. Se più linee AC, DF, HI $° interfegano 
nel medefimo punto B, tutti gli angoli, che ne riful- 
rano, faranno uguali a quattro retti ; ed ancora fe non 
folfero per diritto effe linee l° una. con V altra , ma 
conveniffero in effo punto Ba fare tutti gli angoli, 
che riempiffero quello fpazio, la fomma di detti an- 
goli farebbe uguale a quattro retti s perchè tirata qua, 


FIG. re. 


FIG. 20. 


lunque retta linea HI per lo punto B, gli angoli, 


che rimarrebbero da una parte di ella, farebbero 
uguali a due retti, e quelli dell’ altra parte ad 
altri due retti, e però tutti a quattro retti deb- 
bono effere uguali. 

VI. Quindi folamente quelle figure , di cui tutti 
gli angoli pofti infeme uguaglino quattro retti, 
poffono riempire lo fpazio, congiungendofi in un 
punto, Senza lafciarvi interffizj voti. 

VI. Se due linee rette AB, CB congiungen- 
dofi dal una, e dall’ altra parte colla retta DB 
mello ffefo punto B, faranno con effa li due ane 

gole 


FIG. ar. 


FIG. 22. 
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goli ABD, CBD uguali a due retti, faranno 
effe linee per diritto fra loro; altrimenti prolun- 
gata la retta CB, fe non conveniffe colla BA , ma 
cadeffe nel fito BE, farebbero gli angoli EBD, e 
CBD ugualta due retti, cioè agli ffefli due ABD, 
e CBD; dunque farebbe ABD uguale ad EBD, 
cioè la parte al tutto; il che è impofibile ( per È 
Ajfioma 6. ) 


DEN ALATI 


XIV. Intendendo muoverfì la retta C Ain una 
fuperficie piana attorno all’ eltremo fuo punto C, 
che ivi mantengafi fiflo; e raggirarfi efla linea fi- 
no a che ritorni al primiero fuo fito; la fuper- 
ficie ADBE, che quindi viene generata , fi chia- 
ma Cerchio, ovvero Circolo. 

XV. Ed effo punto fiflo C dicefi Centro di ef 
fo Cerchio . i | 

XVI. £ la curva defcritta dall’ eftremo A nel 
fuo giro , fi dice Periferia, o Circonferenza. 

XVII. Qualunque retta 48, ovvero DE fte- 
fa pel centro C, e terminata di quà, e di lè al- 
la circonferenza fi chiama Diametro del Cerchio. 

XVII. E qualfivoglia retta tirata dal centro 
alla circonferenza C4,CD,CB,CE, dicefi Rag- 
gio, ovvero Semidiametro di quel circolo, 


e O OTT pipi EE OE È 
È E Manifeffo per le cofe dette di fopre, che 
4 


ficcome il Triangolo è la prima,e più fem- 
plice figura rettilinea tra le piane figure, così il 
Circolo è la prima, e più femplice Figura curvi- 
linea . | 
IL Si 
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II Sioffervi ancora, che nel Cerchio tutti i rag- 
gi, cioè tutte le lince condotte dal centro alla cir- 
conferenza fono uguali, imperocchè la retta CA 
generatrice del Cerchio, nel girare intorno fi com- 
bacerebbe efattamente con qualunque altra linea 
CD, CB, CE,e però rutte fono uguali ( per È 
afioma 5 ) 

II. Quindi è chiaro, che fe due Cerchy DF, 
AE f tocchino, 0 ff feghino in F, non potranno 
avere un centro comune ad ambidue ; imperocchè 
chi fupponeffe folle C quel centro comune, cone 
giunta al concorfo E d’ ambi i Cerchj la retta CF, 
e dove le periferie vanno diffinte, tirata la CE, 
Segante Valtro Cerchio inD, efer dovrebbe 10 rag- 
gio CF tanto uguale a CE,che a CD, onde (per 
l’affioma x.) farebbe CE uguale a CD il tutto al- 
la parte; il che è impoffibile ( per Paffoma 6.) 

IV. Serve poî la circonferenza di qualunque 
Cerchio a mifurare la quantità degli angoli retti- 
linei, la quale non dipende ‘dalla lunghezza mag- 
giore , 0 minore delle rette linee , che comprendo- 


FIG, 23% 


no detto angolo, ma dalla varia loro inclinazione, FIG. 24. 


che rende efkf angoli, o retti, o maggiori, 0 mi- 
nori del retto; pertanto deferitto col centro C qua- 
lunque circolo AGBF, ovvero HMIN, e _con- 
dotto il diametro AB nel primo , o il diame- 
tro HI nel fecondo , ed eretta per lo centro 
perpendicolare ad AB l altra retta GF, che 
fega il minor cerchio in NM, tanto faran 
no angoli retti ACG, BCG, che gli altri due 
HCN,ICN,ed ancora gli oppoffi ACF, BCF, 

4 HCM, ICM, sutti tra di loro ugnali ( Sco- 
lio 3. num. 2.) e però da que’ due diametri ef- 

fon 
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Sendo divifa ina: parti luna, e D'altra circonfe- 
renza ( come nel feguente numero dimoffreraffi) tra 
di loro uguali, effe mifurano li detti angoli retti: 
cioè divifa qualunque di dette cirtonferenze in 360 
parti uguali (che fi chiamano gradi circolari) la 
quarta. parte di eli, che faranno gradi 90., è la 
mifura dell’ angolo retto ; e fè tirafi per lo centro 
qualunque altra linea DE inclinata ad AB, che 
farà l angolo ottufo ACE, e l’acito ECB; fe 
nell'arco AGE vi fono 120, gradi, e nell'arco 
EB Go, quello farà la mifura dell’ angolo A CE, 
queffo dell’ angolo. ECB, e ? angolo di mezzo 
ECG J/arà di gradi. 30., elendo tale ? arco 
GE. E così ancora nel Cerchio più piccolo fa- 
6 HN di go. gradi, mifura dell angolo retto 
HCN, ed HNL di gradi 120., mifura dell'an- 
golo ottufo HCL, ed LI di gradi 60., ed NL 
di 30,che mifurano gli acuti ICL,LCN;e così 
qualunque altro angolo fatto al centro fi mifura 
co’ gradi dell’ arco Jottopoffo di un Cerchio deferit- 
to con qualunque raggio. 

V. Che la circonferenza dividaf in parti uguali 
da qualunque angolo uguale fatto al centro; e pe- 
rò fia l arco intercetto dai lati dell angolo, la 
precifa mifura di effo., fi dimoffra così. Tirato nel 
Cerchio il diametro ACB, 5 intenda muoverfi la 
porzione AEB, rivoltandofi fopra l altra ADB; 
è manifeffo, che foprappoffa quella fopra di que- 
ffa, necefariamente fr combaceranno da per tutto; 
altrimenti, fe riuftife difpoffa in un feto AFB, 
rimanendo in qualche parte l'arco di effa d:fpoffo 
dentro, o fuori dell arco dell altra ADB, tira 
to dol punto D al centro C il raggio DC, feghe- 

/ ui Mis 


FIG. 25. 
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vebbe È altra porzione in F, e farebbe il raggio 
FC difuguale al raggio DC; il che è aflurdo, 
effendo tutte le rette condotte dal centro alla cit- 
conferenza tra di loro uguali, come fopra fi è 
detto al num. 2. Pertanto conviene, che tutti î 
punti della porzione AEB, rivoltata Sopra l altra 
ADB, convengano co' punti di queffa, ein fe al- 
lontanino, o fi avvicinino al centro più. @i 
Dunque fî adatta arco AEB ell arto &D 
E così ancora tirato qualunque altro diametro DH. i) 
fe intorno ad eo fi rivoltaffe la parte DEH, 
fopra la parte DBH, queffe pure fi combacereb-: 


bero infieme; onde tutte le porzioni della cinto" 


fevrenza , fegate dal diametro, fono tra loro ‘rigid® 
Hi, e fono la metà dell’ intera circonferenzai 
ed'effendo Pangolo ACE fatto al centro uguale. 
‘all’‘anzolo ECH, ovvero ACD, foprappofti P° 
‘uno albigltro, ee angoli fi combaceranno , e però 
gli «arch loro , adattandofi pure V uno fopra È 


altro, fono uguali. Dunque la circonferenza cir- de IO 
colare deve effere veramente la mifura degli an ©“ 


goli , corrifpondendo gli archi uguali agli angoli 
uguali, e li maggiori a’ maggiori, ed i minori &° 
minori. 

VI. Quindi è , che divifa la circonferenza în 3 60. 
gradi uguali , la mifura del’ angolo retto è 90. 
gradi, che fono la quarta parte di effa, e la me- 
rà di effo angolo retto, che è un acuto femiretto , 
ha per mifura 45. gradi, ed il fio confeguente ot- 
ufo è di gradi 135. e così mifuranfi ancora lt 
maggiori, ed i minori; anzi qualunque grado ft 
divide in 60. minuti primi, e qualunque primo 
minuto in Co. minuti fecondi , e qualfivoglia fecon- 

0 
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do in 60 minuti terzi; e così profeguendo în infi- 
niso, perchè a qualche angolo acuto, ovvero ot- 
tufo può corrifpondere un arco circolare, non com- 
poffo di precifi gradi interi, ma di alcuni foli ve 
di qualche parte di un altro, la qual parte do- 
vrà importare alcuni minuti primi, ed altri fecon- 
di , 0 terzi, 0 quarti &c. e tale farò la mifura 
di effo angolo, e quelli angoli faranno uguali, che 
averanno fotto ‘di fe gli archi della ffefa mifura 
di gradi,0 minuti; ed uno firà maggiore del? al- 
tro, fecondochè corrifponderà ad un arco di più 
gradi, o minuti 


AVV EXRUII MW NITAO! 


E feguenti Propofizioni fe chiamano , 0 Proble- 
mi, ne quali fr cerca il modo di fare qual- 
che figura , qualche angolo, 0 tirarvi qualche ls- 
nea; 0 fi dicono Teoremi, in cui fi dim fra qual- 
che proprietà delle figure , e degli argoli, 0 delle 
linee , di cui fi parla; onde alla prima Propofizio- 
ne fi aggiungerà, effere Problema, ed alla fecon- 
da, che fia Teorema, non aggiungendo però tali 
sitoli alle altre Propofizioni, perchè facilmente fi 
viconofceranno nel loro titolo, fe fiano Problema- 
tiche, 0 Teorematiche; e da effe ancora fi daran- 
no altre definizioni, non ancora quì fopra propofe. 
Non aggiungo ne meno quì i Poftulati propofti 
da Euclide; beffendo che da qualunque Scrittore 
SJ poffa da un punto all’ altro tirarvi una linea 
retta» ed ancora qualunque linea prolungarla di- 
rettamente quanto farà di bifogno; e da qualfe- 
voglia punto prefò per centro, con qualunque in- 
servallo dato, come raggio, 0 femidiamerro, de- 
Sîriverci un Circolo . PRO- 
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PROPOSIZIONE I. PROBLEMA. 


Date. tre linee rette FA, AB, BE, delle quali 
due qualunque prefe infieme fiano maggiori della 
terza , formarne il triangolo ACB. 


AI termine A della retta AB prefo come 
centro, e con l'intervallo dell’ altra retta 
AF, deflcrivafi il circolo FCG; e prefo pure l’ 
altro termine 8 per centro, con l'intervallo del- 
la BE, defcrivafi un altro circolo ECD: e do- 
ve quelli Cerchj con le loro circonferenze fi f{e- 
gano in C (eflendo li due raggi di efli maggiori 
di AB, e la ftefla AB con BE, maggiore di 
AF, cioè di AG uguale ad AF, ficcome anco- FIG. 26, 
ra AB con AF è maggiore di B/) uguale a BÉ) 
fi congiungano a termini dell’ altra retta 48 le 
rette CA, CB; farà fatto ACB il triangolo ri- 
cercato ; effendo il lato AC uguale ad Af ed 
il lato 2C uguale a BE (A), e l’altro lato A8 an 
il medefimo propofto . Dunque è fatto RS Ce pit 
golo comprefo dalle tre date lince, come far fi 
dovea. 


GU'o R'O'LILIA RIT: 


I. Se le tre linee propofte foffero tra loro 
usuali, qualunque circolo pafferebbe pel cene 
tro dell’ altro, effendo tanto A uguale ad AB, 
quanto B E uguale alla fteffa; onde un tale trian- 
golo 4BC, compofto di tre lati uguali, dirafii 
Triangolo Equilatero . | 

II. E fe foffero due fole linee AF, BE tra 
di loro uguali, cifultandone il triangolo AC B, 

co’ 


FIGHI” 


FIG 28. 
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co' due lati uguali AC, BC, dirai Triangolo 1/0" 
fcele, ovvero Eguicrure 

HI. Ma fe tutte le linee date fono difuguali, 
come nella figura 26, , eflo triangolo ACB, 
in cui AC è maggiore di CB, e quella pure 
maggiore di AB, fi dice Triangolo Scaleno. 


PROPOSIZIONE II. TEOREMA. 


Ne’ triangoli BAC,EDF, fe intorno agli an- 
goli uguali A, e D faranno i lati dell’ uno uguali 
a quelli dell'altro, cioè AB uguale a DE, ed AC 
uguale a DF; faranno ancora uguali le loro baf 
BC,ed EF; e gli angoli interni, oppofi @’ lati 
uguali, faranno pure tra di loro uguali; e pro- 
lungati i lati fotto alle bafi, ne riufciranno pure gli 
angoli efferni uguali CBG ad FEI, e BCH ad 
EFK; E cutto un triangolo farà ucuale all’altro. 


FIG. 29. i Plana foprappofto un triangolo all’altro: fi 

adatterà l’angolo B ACall’angolo uguale ED 7, 

ed i lati uguali converranno infieme, 48 con 

DE, ed AC con DF; dunque ancora la bafe 

BC farà congruente alla bafe EF; onde quefte 

pure faranno uguali, adattando&i l’ una fopra all’ 

(4) Scola. altra (4); ed ancora gli angoli interni, e gli clter- 

77! ni converranno tra loro, e tutto il primo trian- 

golo farà adattato, e congruente al fecondo; 

però faranno uguali tutti gli angoli corrifponden- 

ti, e tutti e’ due i triangoli ABC, DEF fi mo- 
ftreranno uguali. Il che dovea dimoftrarfi. 


CoroLLamQr |. 

FIG. 20. î « ciao 

‘i I. Effendovi una linea retta AC, divifa pel 
mezzo 
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mezzo in B, dal qual punto fia la perpendico- 

lare BE,di fopra,o di fotto ad efla retta AC, 

farà qualfivoglia punto E, ovvero D in efla per- 
pendicolare ugualmente diffante da’ termini A, e 

C; imperocchè, congiunte le rette AF, CE, 
ovvero le altre AD,CD, effendo nel triangolo 
ARE, E nell'altro CRE gli angoli di quà, e di i 
da dal punto 8 uguali, perche retti (A), ed il (a) p:fa. 
lato BA uguale al lato BC, ed il lato BE co- o 1° 
mune ad efli, dovrà effere la bale AF uguale 

alla bafe CE; e fimilmente ne’ triangoli ABD, 

CED effendo i lati AB, BC uguali, ed il lato 

5 D comune ; intorno agli fteffi uguali angoli retti 
4BD,CBD, faranno pure le bali AD, CD 
uguali; dunque qualfivoglia punto E, ovvero Di 

prefo nella fteffa perpendicolare EB, è diftante 
ugualmente da’ termini A, C della retta AC,di- 

vifa in mezzo da quella perpendicolare . jr 

II. Similmente fono tra loro uguali eli angoli 
fatti da effe rette EA, EC fopra la bale AC;0 
ancora con eila perpendicolare EB; cioè EA4A8 
è uguale ad ECB, e l’altro AEB è uguale a 
CEB: e così ancora fono uguali gli angoli DAB, 
DCB, e gli altri ADB, CDB, traloro. 

II. Può ancora dimoftrarfi , che ciafcun punto FIG. 31. 
ugualmente diftante da efli termini A, C, deve 
effere neceffariamente fituato nella perpendicolare 
BE, che fega in mezzo efla retta AC, nè può 
effere fuori di efsa; perchè fe fi fupponefse, che 
il punto F fuori di tale perpendicolo fofse u- 
gualmente diftante da A, e da C, congiunte le 
rette AF, CF,farà da alcuna di quefte fegata 
la perpendicolare in D, e congiunta dall’ alero 

3 ter- 


(a) Affio- 


mA 3. 


(5) Scol. 2. 
num.s.e6. 


FIG. 32. 
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termine la AD farà uguale a CD; dunque le due 
FD, AD, faranno uguali ad FC (@,; ma quel 
le due FD, AD; fono maggiori di AF), dun- 
que ancora FC è maggiore di AF, onde non è 
il punto / in diftanza uguale da A, e C. 

IV. Dunque ciafcun triangolo equicrure A EC, 
ovvero ADC, avera fempre il vertice £, o pu.. 
re D nella fteffa perpendicolare B£, condotta 
dal punto di mezzo della bafe, e non mai ave- 
rà il vertice fuori di effa; onde effendo fempre 
uguali gli angoli EAB, EC8, ovvero gli altri 
due DAB, DCB, fempre dunque il triangolo equi- 
crure ha gli angoli uguali fopra alla bafe. 

V. Anzi effendo in un triangolo due angoli 
uguali, bifogna che ancora i fuoi lati oppofti 
fiano uguali, e fe un angolo è maggiore dell’ 
altro, il lato oppofto al primo farà maggiore, 
che l’oppofto al fecondo ; ficcome effendofi mo- 
firata CF maggiore di AF, l'angolo pure CAF 
è maggiore di B AD, e però maggiore di ACF 
uguale a quefto; e comunque fia tirata la AF, 
che' faccia l’angolo FAC maggiore di ACF, la 
retta CF deve paffare oltre la perpendicolare 
BE, e però diventare maggiore CF della AF, 
come fi è dimoftrato nel Corollario 3. 

VI. La minima delle rette, condotte dal pun- 
to A fopra alla-retta B£ , farà la perpendicolare 
AB, e dell’altre oblique AD, AE, la più vici- 
na alla perpendicolare è minore della più lon- 
tana; perchè prolungata 48 in BC uguale ad 
ella , e congiunte le CD, CE; eflendo la fomma 
delle efteriori AF, EC maggiore della fomma 


delle interne AD, DC, e quefte pure maggiori 
di 
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di AC (@), ancora la metà di efle ( effendo AF ni 
uguale ad EC, e AD uguale a DC per il Co- "5% 
roll. 1.) cioè AE, farà maggiore di AD, e que- 

fta pure maggiore di 48 (4%, onde queflta è la (4) 41.7. 
minima di tutte le altre. 1 


PROPOSIZIONE TI. 


Vicendevolmente, fe ciafeun lato d'un triangolo “pr 
ABC è uguale al corrifpondente lato dell altro 
DEF, cioò BC, 4d;EF, BA. ad ED,ed AC a 
DF, ancora gli angoli oppoffi @’ lati uguali fu- 
ranno uguali. 


III. 
33: 


GI foprapponga il lato BC del primo al lato FIS 34 
uguale EF del fecondo, e verfo la medefi- 

ma parte foprappofti eflî triangoli), fi adatteranno 
totalmente , ciafchedun lato foprapponendofi all’ FIG. 35. 
altro uguale, onde tutti gli angoli fi combagieran- 

no ; e faranno però uguali ancora effi (0); alerimen- (9) 44° 5 
ti, fe ilati AB, AC non fi adattaflero alli uguali 

DE, DF, ma gli fi ritiraflero fopra, o fotto, 

come nella feconda figura, farebbero li due la- 
Uligdi:fopra BA, GA maggiori de’ due lati 

di fotto ED, FD (2), contro il fuppolto ; e fe 

1 lati s’ interfecaffero AB, FD in G, come 

nella figura terza, efflendo BG con GD maggio- 

re di BD, ed ancora CG con GA maggiore di 
CA,farebbe pure 48 con DF maggiore di ED 

con CA; il che è contro }l’ ipotefi ; eflendo 1# 
fomma delle due prime uguale alla fomma del- 

le feconde (4). Dunque veramente fi adattano @) 4£3. 
effi lati uguali, onde ancora gli angoli corrifpon- 

denti fono uguali. Il che &c. 


be | Co- 
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I. Si raccoglie da quell’ ultimo cafo, che fe due 
rette linee BA, FD fi fegano in G, fono effe 
maggiori delle rette DB, A/ fottotefe agli an- 
goli oppoiti BGN, AGF; ed ancora può dedur- 
fi; che dagli fteli termini della bafe BC non 
poffono condurfi le rette uguali a’ lati BA, CA 
verfo la medefima parte , che infieme convenga- 
no in un altro punto D, e non nel medefimo 
punto A. 

Il. Quindi ancora può dedurfi Il modo di fe- 
gare in due angoli uguali un angolo dato AE F; 
perchè tagliata dalla E la parte EC uguale all’ 
altra EA, e congiunta la AC, facendofi fopra 
di efla dalla parte oppofta al dato angolo il 
triangolo equilatero, o equicrure ADC, congiun- 
ta la retta ED fegherà per mezzo effo angolo 
AEF, perchè tutti 1 lati del triangolo FAD u- 
guagliano quelli dell’ altro ECD, cioè EA ugua- 
le ad EC, ed ED lato comune ad ambidue i 
triangoli, e la bafe AD uguale alla bafe CD; 
dunque è divifo l angolo AE negli angoli 
AED, CED tra loro uguali. 

IIL Ancora volendo fegare pel mezzo una linea 
AC; fatto fopra alla medefima un triangolo equi- 
latero, o equicrure A EC , e divifo pel mezzo l’ an- 
golo 4 EC colla retta EB, fegheraffi pel mezzo in 
#8 la bafe AC, avendo li triangoli AEB, CEB 
intorno l’ angolo uguale in ambidue verfo E, il 
lato AF uguale al lato EC, ed il lato EB co- 
mune , bifogna che ancora le bali AB,e BC fia- 


(3) Prog.2. no uguali (4). 
IV.. 


FIG, 36. 
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IV. Circa il tirare una linea EB perpendico» ric. 37. 


lare ad un altra AC. o nel punto £ aflegnato 
in efla, o dal punto £ fuperiore alla medefima : 
nel primo cato , prefe di quà, e di là dal 
punto B due linee uguali BA, BC, e fopra alla 
retta AC fatto un triangolo ecuilatero, o equi- 
crure AEC, congiunta la £B farà perpendico- 
lare alla bafe, efflendo gli angoli ABE, CBE 
uguali per eflere ancora uguali i lati oppofti / E, 
EC ne’ triangoli AEB, CEB, con i lati uguali 
AB, CB, e | altro EB comune ad ambidue, 
Ma nel fecondo cafo, inclinata qualunque linea 
EC dal dato punto E fopra la retta AC, e col 
centro E , intervallo EC defcritto il cerchio 
CGA ,la circonferenza del quale fegherà la ret- 
ta AC in un altro punto A, e divifa quefta AC 
pel mezzo in B, congiunta EB farà la perpen- 
dicolare , perchè tirate le rette E A, EC, li trian- 
goli EBA, EBC avendo tuttii lati corrifpon- 
denti uguali, devono ancora gli angoli ESA, 
EBC efiere uguali, e però retti. 

V. Volendo dati due punti A, C ritro- 


vare un punto £, da efli ugualmente diftante. 


in una data linca retta, o curva GF, congiunta 
la retta AC, e divifa pel mezzo in B, gli fi al- 
zi la perpendicolare BÉ, che concorra con la 
linea GF nel punto FE, è manifeflo, che con- 


giunte le rette AE, CE faranno uguali (4), e pe- 


rO li dati punti A, C faranno dal punto E della 
propofta linea GF ugualmente diflanti; e fe la 
detta perpendicolare non conven'iffe con GF, 
non vi farebbe in effa verun punto ugualmente 
da efli termini A,C diltante (4), 

D2 VI. 


RIG 38: 


(a) Prop. » 
Coroll. I. 


(5) Prop. 2. 


Coroll. 3 


FIG. 39. 


(4) Scol. 4. 
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(5) Prop. 2. 
Coroll. 3. 


FIG. 40. 


(c) Scol. 2. 
num 6. 
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VI. Tirata nel cerchio qualunque corda AB, 
e dal fuo punto di mezzo F condotta la perpen- 
dicolare FM, in ella dovrà eflere il centro del 
cerchio, che da’ termini A, deve eflere ugual 
mente lontano, effendo uguali tutti i raggi del 
cerchio (#), non potendo però eflo centro eflere 
fuori di tale perpendicolare (5); e tirata qualun- 
que altra corda DE, e dal fuo punto di mezzo G 
erettavi la perpendicolare GZ, concorrente con 
la FM in C, dovrà quefto punto effere il cen- 
tro del cerchio, dovendo eflere tanto in quel- 
la, che in quefta perpendicolare: però in quefta 
maniera fi trova il centro del cerchio, o di qua- 
lunque arco dato. 


PROPOSIZIONE IV. 


Ne triangoli BAC,EDF effendo uguale il lato 
AB al lato DE, ed il lato AC al lato DE, fe l'an 
golo A è minore dell’ angolo D, farà la bafe BE 
partmente minore della EF. 


| PR foprapofto queltriangolo a quefto, 
ed adattatofi il lato AB al fuo uguale DE, 
l'altro lato AC caderà al di dentro, di quà dal 
fuo uguale lato D/, effendo 1° angolo B AC mi- 
nore di EDF; onde il termine C, o caderà nel- 
la bafe EF, o fopra, o fotto di eflo , fecondo 
che l'angolo ABC foffe uguale, o minore , o mag- 
giore dell'angolo DEF; però farà fempre BC 
minore di EF, adattandofi nel primo cafo quel- 
la ad una parte di quefta; e nel fecondo cafo le 
due AC, BC effendo minori delle altre due DF, 
EF), ficcome ACè uguale a DF; l'altra BC de- 

ve 
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ve effere minore della E F; e nelcafo terzo, effen- 


do le due AC, E F maggiori delle due BC, DC), (4) Prop. 3. 


ma la DF uguale ad AC, bifogna che fia £/ mag- 
siore della BC. Il che doveafi dimoftrare. 


CHOSRRO LOLA EJ 


I. Ancora viceverfa, fe fi fapefle, che in due 
triangoli foflero due lati del primo uguali a quelli 
del fecondo, ma la bafe di quello minore della 
bafe di quefto , farà pure l’ angolo verticale del 
primo minore di quello del fecondo: perchè fe 
tali angoli foffero uguali, ancora le bafi loro fa- 


Coroll. I. 


rebbero uguali (9), e fe 1’ angolo del primo fof- (4)Prop. 2. 


fe maggiore di quello del fecondo, ancora la ba- 
fe di quello farebbe maggiore della bafe di que- 
fto, contro l’ipotefi. : 

II. Se in qualunque triangolo EF D foffe un an- 
golo EDF maggiore di un altro DEF, il lato 
. EF, oppofto all'angolo maggiore, deve pure ef- 
fere maggiore del lato D f oppofto all’ angolo mi- 
nore ; imperocchè fuppofto dentro l'angolo mag- 
giore ED F, l’ angolo ÉEDH uguale al minore DEF, 
farà la retta DH uguale ad EH (),e però le due 
DH,ed HF fono uguali alla EF; ma quelle due 
fono maggiori della DF, dunque ancora la EF è 
maggiore di effa DFF. 


PROPOSIZIONE. V. 


Delle rette condotte alla circonferenza di un 
cerchio da un punto D, diffante dal centro C, fa 
. DB, che paffa pel centro, è la mafima di tutte, 
la DA, per cui non paffe il centro, ma è in diretto 
alla DB, farà la minima, e del altre DE,DF, 

b d DI, 


r 


Giai 


(c) Prop.2. 


‘ Coroll. $: 


FIG, 42 


(4) Prop 4. 
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DI, DH, /a più vicina alla mafima è maggiore 
della più lontana, e la più vicina alia minima è 
munore della più rimota da ela. 


fer congiunti i raggi, eflendo CB u- 
guale a CE, aggiuntavi la CD, faranno le duc 
CE,CD uguali alla intera DB; ma quelle due 
fono maggiori della terza DE, dunque DB è 
maggiore della DE. Potcia effendo 1’ angolo ECD 
maggiore dell'angolo FCD, ne’ triangoli DCE, 
DC, che hanno il lato C'E uguale al raggio CF, 
ed il lato CD comune, e però uguale in ambi- 
due i triangoli, la bafe DE farà maggiore della 
DF@), dunque la più proffima DE alla maffima 
DE e maggiore delia DF più lontana dalla flef 
fa. Similmente ne’ triangoli CID, CHD, che 
hanno i lati uguali CZ, e CH,ed il comune CD, 
e l’ angolo DCI è minore dell’ angolo HCD; 
la bafe DI è minore della DH, ed anco- 
ra la DA è minore della flella DI, perchè 
CD con DI è maggiore di CI, e però è maggio- 
re della CA uguale a CI; dunque tolto di co- 
mune CD, ancora la DI farà maggiore della DA, 
la quale però è la minima di tutte, e le più prof- 
fime ad effa riefcono minori delle più lontane. 
Il che dovea dimoîtrarfi. . 


CioiRo 1 E RASRTIY, 


I. Due lince però folamente poflono effere u- 
guall, una condorta da una parte, e l'altra dall’ 
altra parte del diametro, come farà DF uguale. 
a DG, ce DH uguale a DK, quando feghino di 
qua, e di là dal diametro due archi uguali, co- 

me 
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me AF è uguale ad AG,ed AH uguale ad su 

onde l’ angoio DC uguaglia | angolo DIG, 
Ì angolo DCH è turi all'altro DCK, dae 
avendo per lati uguali i raggi, ed il lato DC co- 
mune, le loro bali riefcono uguali. 

II. Onde, fe da un punto fi trovaffero con- 
dotte alla circonferenza più di due linee uguali. 
elfo punto farebbe il centro di eflo cerchio, 
mentre dal punto , che non è centro,non fe gli 
poflono condurre più di due linee uguali. 

II Quindi due cerchj AFE, DBE non poffo- FIG. 43. 
no fegarfi, (e nonin due punti, come A, e B; che 
fe convenifiero ancora in altri punti, per efem- 
pio in E, dal centro C di uno di efli condotte le 
rette CA, CB, CE, tra di loro uguali, dovreb- 
be lo iteffo punto C eflere centro ancora dell’ al- I 
tro cerchio; il che è impotlibile (4); dunque &c. Ea 


FRE OSTZION E VI: 


Se Du termine B del raggio CB gli f: tira fo- 
pra la peri ‘pendicolare A BE, mon potrà concorre- 
re con altro punto del cerchio ; onde 1A fi chia- 
mera la fua 'Tangente. 

FIG. 44. 

es tirata dal centro C a qualunque Roia 

altro punto £ di effa perpendicolare la ret- Lava 
ta CE, farà quefta maggiore della CB (6); dun- 
que è maggiore del raggio CH; e però qualfivo- 
glia. altro punto della retta A5£ effendo dal 
centro più lontano di qualunque raggio, non 
concorre effa linea con la circonferenza, fe non 
nell’unico punto B, ove la tocca; e però que- 
fta linea perpendicolare al raggio nel termine di 
effo., dicefi tangente del circolo. Il che &c. 


FIG. 4}. 
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CROLLO ETA RIT: 


I. Vicendevolmente fe una retta AB tocca il 
cerchio , congiunta la retta C 8 dal centro al con- 
tatto , gli farà perpendicolare; altrimenti {uppo- 
nendo , che la fua perpendicolare condotta dal 
centro C, fofle un altra C#, farebbe effa mino- 
re di CB, cioè del raggio CH, e riufcirebbe il 
tutto minore della parte; il che è impoffibile . 

Il. Qualunque altra retta linea 27° condotta 
dallo fteffo punto £ fegherà il cerchio, perchè 
dal centro tiratavi la perpendicolare CG, effen- 
dò quelta minore del raggio CB, è pure minore 
ciel raggio CI; dunque fi diltende BF fotto l’ ar- 
co circolare BIN, e però fega il cerchio. 

HI. Dunque l’ angolo A87, che dicefi Mifti- 
lineo, contenuto dalla retta BA, e dalla curva 
BI, è minore di qualfivoglia angolo acuto retti- 
lineo 4BF; e l angolo pure Miflilineo D 81, con- 
tenuto dal diametro 08, e dalla circonferenza 
BIND, è maggiore di qualunque angolo acuto 
DBF, perchè facendo la BF con la tangente 
qualunque minimo angolo acuto, e col diame- 
tro qualfivoglia angolo acuto molto grande , ca- 
de dentro il cerchio, onde 1’ angolo miftilineo 
ABIÈè fempre minore di qualunque acuto A 8 F; 
e l'angolo D8I è fempre maggiore dell’ altro 
acuto DB F. 

IV. Quindi fe la retta BD giraffe intorno al 
punto £, paflerebbe da un eftremo all’ altro , fen- 
za paflare pel mezzo; cioè farà col diametro un 
angolo acuto, che fempre diventerà maggiore, 
fecondo che più fi allontana da eflo, continuan- 

do 
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do il fuo giro; e fempre tale angolo acuto farà 
minore del miftilineo C BI; poi arrivando efla li- 
nea inofla fopra la tangente BA, farà col dia- 
metro l’ angolo CB A retto maggiore di eflo (87, 
nè mai in fito veruno gli averà fatto un angolo 
uguale . | 
V. Se al cerchio faranno condotte due tan- FIG. 46. 
senti BA, HA, concorrenti infieme in 4; o fe 
dal detto punto 4 fiano tirate effe tangenti 48, 
AH, faranno tra di loro uguali; perchè condotti 
dal centro C i raggi CB, CH a’ punti del con- 
tatto, faranno angoli retti; e congiunta la 58M, 
effendo il triangolo BCH equicrure, gli angoli 
CBH, CHB, faranno uguali (A); cavati dunque (a)Prp 2. 
quefti dagli uguali angoli retti CBA, CHA, li dre 
rimanenti ABH, AHB faranno pure uguali (0); (6) 47.3. 
dunque le rette AH, AB tangenti fono pure 
uguali tra loro (©). i: 
VI. Congiunta poi al centro C dal concorfo 
delle tangenti Ala retta CA, dividerà pel mez- 
zo gli angoli BCH, e BAH, e fara perpendi- 
colare alla corda BH; facendovi gli angoli retti 
in D,ove pure farà effa BH divifa pel mezzo; 
imperocchè li triangoli ABC, AHC' avendo 1 
lati corrifpondenti l'uno all’ altro uguali, devo- 
no ancora gli angoli loro oppofti effere uguali,, 
cioè BCA, ed HCA; e CAH con CAB (©), (4)Prep.3. 
Onde ancora ne’ triangoli BCD, HCD eflendo 
il lato BC uguale a CH, e la CD lato comune, 
intorno gli angoli uguali BCO, HCD, la bafe 
BD farà uguale alla bafe DH, ed ancora gli an- 
soli corrifpondenti uguali; cioè CDB uguale 2 .,, 
CDH, e però ambidue retti (*). VET 


PRO- 


FIG. 47. 
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PROPOSIZIONE VII. 


Se due cerchi GFE, BFD j toccano în È al 
di dentro, 0 al di fuori, la retta, che congiunge 
il centro C del primo col centro A del fecondo , 
poflerà per il loro contatto F. 


Ltrimenti, fupponendo , che il centro A del 
cerchio BFD non fofie nella retta C7, che 
connette il centro C dell’ altro cerchio GF E, col 
comune loro contatto F, ma che foffe nel pun- 
to: fuori di effa CF, onde la retta Ca,congiun- 
gente 1 centri, fegafle il cerchio maggiore in F, 
ed il minore in D, ne feguirebbe, che effendo 


nel cerchio GE dal punto 4 tirata pel centro 


(4) Prop. $» 


Cla a C, farebbe la rimanente E la minima (4), 
è pero minore della 47; ma fupponendofi 4 il 
centro del cerchio BFD, farà pure 2D uguale 
ad eF; dungne @E farebbe minore della 4D, il 
tutto della parte; il che è impoffibile; dunque 
eflo centro del cerchio. BFD non è fuori della 
CFin a, ma nel punto A, dentro la ffeffa ret- 
ta; però la linea, che connette i centri de’ cir- 
coli, che fi toccano, pafia per il loro contatto. 
E #Chetore: 


AD RIO SL'L AGRO 


I. E' chiaro, che ancora i cerchj fi toccano 
in un folo punto ; altrimenti, condotte dal cen- 
tro A del cerchio BFD più linee 2° punti, con 
cui fi connetteffè il contatto con l’ altro cerchio 
GFE, farebbero tali linee tutte uguali ad AF, 
la quale è la minima , tirata da F alla circonfe- 

renza 
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renza GFE (4), onde non può averne altre ugua- (4) prop. 5. 


li, tirate dal medefimo punto fopra aquell’ arco. 

II. Ne fegue ancora da ciò, che due cerch), 
i di cui centri fono C, ed A, defcritti per un 
punto / della ftefla linea CA, ivi fi toccheran- 
no; perchè eflendo A la minima, condotta da 
A al cerchio del centro €, effa è minore di AE, 
dunque ancora il raggio AD è minore della ret- 
ta AE,e però le circonferenze di tali cerchj 
non fono infieme congiunte, fe non nel punto 
F, per cui paffano i raggi CF, ed AF defcri- 
vendo i cerchi FEG, FDB,che in eflo / con- 
feguentemente fi toccano, . 


PROPOSIZIONE VIII. 


Se le due rette BE, CF fopra l’altra retta BC 
hanno due angoli intertori ABC,ed ACB uguali 
a due retti, effe linee prolungate verfo qualunque 
parte, mon potranno convenire infteme, e però fi 
diranno Parallele. | 


SI potefiero convenire, fi congiungano in 4, 


e prolungata la AC in CD uguale alla BA, 
fi congiunga BD, farà il triangolo BCD uguale 


FIG. 48. 


TANGNIVA 
FIG. 49. 


all’ altro BCA, perchè effendo gli due angoli . I 


ABC, e BCA uguali a due retti, ed ancora a 
due retti effendo uguali DCB, e BCA , dunque 
l'angolo ABC è uguale a DCB, ed il lato AB 
usuale a CD, ed il lato BC comune, dunque 
| ancora la bafe AC farà uguale a BD; ficchè BD, 
e BA effendo uguali ad AC, e CD, cioè alla 
retta 4D, farebbero due lati del triangolo A BD 


uguali alla bafe; il che è impoflibile ; dunque 


non 


FIG. so. 
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non può eflere, che le linee rette BE, CF, aven- 
do gli angoli, fatti fopra alla retta 2C, uguali a 
due retti, convengano infieme in A; ma non 
convenendo da veruna parte infieme (perchè 
ancora dalla banda oppofta farebbero con la 
BC gli angoli uguali a due retti) fi diranno linee 
Parallele. Il che &c. 


COR EL Rito 


I. Dunque in ogni triangolo i due angoli inter- 
ni verfo qualunque fuo lato, fono minori di due 
retti; onde prolungando qualfivoglia lato 5C in 
L, l’angolo efterno ACL farà maggiore di qua- 
lunque delli due interni oppofti ABC, o BAC, 
perchè ciafcheduno di quefti con l’ altto ACB è 
minore di due retti, ma il detto eterno AC L, 
col medefimo ACB, uguaglia 1 due retti. 

II Se in due rette linee AR, GE, fegate dal- 
la retta FC Driufciranno uguali gli alterni ACD, 
CDE, 0 pure l’efterno FCB, con l'interno Op- 
polto CDE faranno effe lince AB, GE paralle- 
le; ‘perchè ficcome l’ angolo BCD con l altro 
CD, ed ancora con l’efterno confeguente FC B, 
forma due angoli uguali a due retti così effen- 
do CDE uguale all’ alterno ACD, cd all’efer- 
no fC?, faranno li due angoli interni BCD, 
CDE uguali a due retti, e però le linee AB, 
GE non poffono infieme convenire, onde fono 
parallele. | 

iI. Viceverfa, fe le linee AB,GE fi fuppon- 
gono parallele, qualunque retta FCD, che le fe- 
ghi, farà gli angoli alterni uguali, e 1’ efteriore u- 
guale all’interno oppofto ; e gli due interni o D, 

ED 
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E DC uguali a due retti, perchè fe ivi, o dall 
altra parte li confeguenti foffero minori di due 
retti, prolungate efle lince converrebbero infie- 
me, facendo un triangolo colla bafe DC; e pe- 
rò devono effere ancora gli angoli alrerni ÉDC, 
ACDuguali, e l’ efterno BC uguale all inter- 
no oppofto EDC. 

IV. Se due linee HZ, AB fono parallele ad FIG. 5. 
una terza EG, faranno ancora tra di loro paral- 
lele, perchè tirata la fegante F[CD, effendo 
HL parallela ad EG, farà l’ angolo efterno HIF 
uguale all’interno oppofto EDC: Similmente ef- 
fendo 4 parallela alla fteffla EG, ancora l’ an- 
solo efteriore 1C B farà uguale allo ftefflo EDG; 
dunque ancora HIF farà uguale al medefimo 
BCI, dunque le rette AB, HZ fono parallele . 

V. E? faciliffimo il tirare da un dato punto € 
una parallela alla retta EG, perchè tirata fopra 
di quefta qualunque retta CD,e fatto dalla par- 
te alterna l’angolo DC A uguale a CDE, riufci- 
rà CA parallela ad EG. 


PROPOSIZIONE IX. 


In qualunque triangolo A BC prolungato il la- FIG. 52. 
to AC in D, farà P angolo efferno BCD ugua- 
le alla fomma delli due interni oppoffi CÀB, ed 
ABC; e sutti tre gli angoli interni fono uguali 
a due vetti. 


S tiri dal punto C la retta CE parallela al ia- 
to AB, farà l’ansolo BCE uguale all alter- 
no ABC, e l’efteriore ECD uguale all’ interno (,) prop.8. 
oppofto C AB (4), dunque l’ angolo efterno BCD, Cordl 3. 


uguale 


FIG. 53. 
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uguale a que’ due BCE, ECD, farà pure uguale 
alli due interni oppofti ABC, e CAB; onde 
aggiuntovi di comune l’ altro angolo interno 
AC, faranno li tre angoli interiori uguali alli 
due ACB, e BCD, e però uguali a due retti. 
Il che &c. 


UioiRt0 L'gich PIù 


I. Tutti li tre angoli d’un triangolo faranno 
uguali a tutti li tre angoli di qualunque altro 
triangolo , eflendo tanto quefti, che quelli a due 
retti uguali. 

II. Anzi fe due angoli d’un triangolo fono uguali 
a due angoli d’un’altro, ancora il terzo angolo 
di quello farà uguale al terzo di quefto. 

Iil. E ne’ triangoli, che hanno un angolo ret- 
to, gli altri due angoli fono pure ad un retto 
uguali. 

IV. In qualunque triangolo equicrure A BC ef- 
fendo gli angoli fopra la bafe uguali, prolungato 
uno de’ lati uguali 8 C in D farà l'angolo efterno 
ACD duplo di qualunque degli angoli interni 
oppofti CBA, o CAB, effendo uguale alla fom- 
ma di ambidue tra loro uguali. 

V. Onde nel cerchio l’ ansolo fatto al centro 


è fempre doppio di quello fatto alla circonferen- 


FIG. S4 


za, da medefimi punti dell’ arco tirati i lati loro, 
cioè 1’ angolo DCA è duplo dell’ angolo DBA; 
e parimente condotto un altro raggio C E, e con- 
giunta la retta EB, farà 1 angolo DCE duplo 
dell’ altro DBE; onde ancora il rimanente ECA 
farà duplo del refiduo EBA. 

VI. Quindi nel femicircolo, tirate due linee da’ 

ter- 
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ermini del diametro a qualunque punto della 
circonferenza, fi farà ivi) angolo retto ; perchè 
effendo l’ angolo DCA duplo di ABC, e l'al- 
tro DUCE duplo di EBC, e gli due angoli 
DCA, è DCE, che fono uguali a due retti, el. 
fendo il doppio dell’ angolo A BF defcritto nel 
femicircolo, conviene che quefto fia veramen- 
te un angolo retto. | 
VII. In qualunque figura rettilinea ABDEF 
tutti gli angoli interni fono uguali a tal numero 
di retti, qual’ è ildoppio numero de’ lati, leva: 
tine quattro ; imperocchè, prefo nella figura qua- 


FIG. sr. 


lunque punto C, ed indi condotte a ciafcun an- 


Bolo:le rette «045 € 2, CD,8CEsv0F% he tb 
fultano tanti triangoli , quanti fono i lati di tale 
figura; dunque gli angoli di effi triangoli fono 
“guali a tante paia di retti, quanti fono efli lati 
della figura ; agli angoli della quale effendo con- 
gruenti quelli di tali triangoli, eccettuati quelli, 
che fono intorno al loro vertice C, li quali u- 
guagliano quattro angoli retti, dunque il nume- 
ro de’ retti, attenenti ad efla figura, è doppio del 
numero de’ fuoi lati, detrattine quattro . 

VIII. Gli angoli poi efterni, che rifultano, 
prolungato qualunque lato, cioè GA, HFE ; 
FED: CD BSOLB'A sin qualunque figura fa- 
ranno fempre uguali a quattro retti; perchè 
quefti con gli angoli interni fanno tante paia 
di rettt, quanti fono i lati; dunque effendo li 
foli interni uguali a tante paia di retti, quan- 
ti fono efli lati, detrattone quattro, bifogna , 
che a quefto numero di quattro retti corri- 
fpondano gli angoli efterni; onde gli efterni di 

C una 


FIG. 56. 
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una figura uguagliano quelli di qualunque altra, 
che' fia compofta di più, 0 di meno lati. - 
PROPOSIZIONE X. 


Efendo uguali le parallele AB, DC, tirate le 
rette AC, BD, che ne congiungono î termini 
dalla: ffeffa parte, faranno effe ancora uguali; e 
parallele s e dirafi queta figura un Darallelogram- 


Tmo.. 


eni congiunti gli angoli oppofti con la 
retta 40) ne’ triangoli ABD, ACD efien- 
do glisangoli alterni BAD; ADC uguali; ed il 
lato 48 uguale a .DC, e l° altro AD comune 
ad ambidue , farà la bafe BD uguale alla ba- 
fe AC; e 1 angolo BDA uguale all’ alterno 
CAD; dunque ancora effe linee BD, A4C fono 
uguali, e parallele. Il che dc. 


C'O'R'OL'I VARIE 


I. Vicendevolmente in qualunque parallelo- 
grammo , che ‘ha le linee oppofte parallele A B 
a DC, ed AC a BD, effe linee oppofte faranno 
uguali, perchè effendo uguali gli angoli alterni 
BAD, ADC, egli aleri due alterni2DA,DAC, 
e la retta 4D comune a’ triangoli ABD, ACD; 
fe fi foprapponeffe l'uno all’ altro , rivoltando ef- 
fo triangolo ADC ; coll’ angolo CDA, dalla ban- 
da 4, e l'angolo CAD dalla banda D, adattan- 
dofi» gli angoli uguali fopra l’uguale bafe DA, 
e AD, ancora i lati DC, AB fi concorderanno 


‘infieme, e gli altri lati ancora AC, DB conver- 


ranno infieme ; dunque fono le oppofte lince u- 
guali nel parallelogrammo. II. 
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Il. Ancora gli angoli oppofti B,e C faranno u- 
suali; ficcome pure fi uguagliano gli oppofti 8 AC, 
CDB. 

III. La retta AD parimente divide pel mez- 
zo il parallelogrammo in due triangoli uguali 
ABD, DCA; ed effa linea congiungente gli an- 
goli oppofti dicefi pure il diametro del paralle- 
logrammo. 


PROPOSIZIONE XI 


I parallelogrammi ACDB, ECDF erezz 
fopra la ffeffa bafe CD ,e tra le medefime parai- 
lele AF, CD, fono uguali tra loro. 


Renee le due rette AB, EF eflfendo alla 
oppofta CD uguali, faranno uguali tra loro, 
ed aggiunta all'una, e all'altra la BE, farà AF 
uguale a 8/; ed è pure AC uguale a BD, e 
l’angolo efterno BD uguale all’interno CAE; 
dunque fono uguali i triangoli ACE, BDF, e 
nella prima figura fegandofi in G le rette CE, 
BD, tolto di comune BGE a’ detti triangoli, ri- 
mangono uguali 1 trapezj) ABGC, ed EGDF, 
onde aggiunto ad efli di comune l’altro triango- 
lo CGD, rimane il parallelosrammo ACD B u- 
guale all’altro ECDF; ma nella feconda figura 
aggiunto il trapezio CEBD a quei triangoli u- 
guali ACE, BDF, riefce pure il parallelogram- 
mo ACDB uguale all’altro ECDF. Il che &c, 


Uto ROLL AR] 


FIG.:57. 


FIG. 583. 


| I. Se con gl'intervalli de’ lati uguali AC, BD FIG. se. 
| del parallelogrammo ACDB, fi defcriveranno 
I 2 


den- 


FIG. 60. 


FIG. 61. 


FIG. 62. 
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dentro le parallele due archi circolari uguali 
CE, DF,farà ancora la figura CÉEFD, compre- 
fa da detti archi, e dalle medefime parallele , u- 
guale al parallelosrammo ACDB, perchè effen- 
do uguali i fettori ACE, BDF, tolta nella pri- 
ma figura la porzione BGE, ed aggiunta CGD, 
riefce ABDC uguale a CEFD; e nella figura 
feconda aggiunto a quei fettori lo fpazio CE£D, 
riefce pure ACDB uguale a CEFD. 

Lo fteffo accade ne’ femicircoli interi tra loro 
uguali AEC, B FD trale fteffe parallele defcritti; 
perchè aggiuntovi lo fpazio CEABD, riefce il 
pargllepprinO ACDB uguale pure alla figu- 
ra CRABFD;e così pure feguirebbe , fe vi fof- 
fero altre curve fimili, ed uguali. 

II. Se i parallelogrammi ABDC, EFIH fo- 
pra le bafi uguali CD, HI, fono defcritti tra 
le medefime parallele CI, AF, effi pure faran- 
no uguali; imperocchè effendo £ uguale ad 
HI,farà pure uguale a CD, e congiunte le ret- 
te CE, DF, fi farà il parallelosrammo CEFD, 
cui farà uguale ABCD, avendo con efio la ftef- 
fa bafe CD; e gli fara ancora uguale EFIH, 
avendo con effo la ftella bafe EF; dunque ABDC 
è uguale ad EFIMH. 

II. Quindi; fe fi adattano alli due lati AC, 
BD gli archi circolari uguali AMC, BND, ed 
agli altri lati EH, FI, altri archi uguali ÉK, 
FL, o altre curve pari, farà fimilmente lo fpa- 
zio AMCDNB uguale all’ altro EKLF, eflen- 
do quello uguale al parallelogrammo AB DC, 
e queft’ altro uguale all’ altro paralielogrammo 
EFIH, uguale a quello ; e fe quefti archi fi fe- 

i ga- 
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gano in G, ancora tolto KGD, relta CMABNGK, 
uguale all’ altro fpazio EGDLF. 


PROPOSIZIONE XII, 


I triangolt CAD, CED fopra la feffa bafe 
CD defcritti, co vertici A, È nella medefima ret- 
ta parallela alla fua bafe, faranno uguali; ed an- 
cora t due triangoli CAD, DFG fatti nelle me- 
defime paralleie fopra bafi uguali CD, DG fo- 
no uguali, 


eiperocché tirata la CB parallela a DA, e 
la DF parallela a CE, faranno li due paral- 
lelogrammi ABCD, EFDC uguali; ma il trian 
golo CAD è la metà del primo parallelogram- 
mo , € l’altro triangolo CE D è la metà del fe- 
condo , dunque efli triangoli fono uguali E fimil- 
mente paragonato il parallelosrammo A8CD ad 
un altro EFGD, che hanno le bafi uguali nelle 
medefime parallele , fi trovano uguali ; dunque an- 
cora i triangoli CAD, DFG, che fono la me- 
tà di ef, devono effere uguali, Il che &c, 


Corro? LIA“ gl, 


I, In qualunque triangolo DAC, divifa pel 
mezzo in È la bafe DC, e congiunta al vertice 
la AE, farà eflo triangolo divifo in due trian- 
goli uguali DAE, CAE; e nel triangolo BAC 
divifa in tre parti la bafe BC ne’ punti D, E, e 
congiunte al vertice le rette AD, A£, refta di- 
vifo effo triangolo in tre triangoli uguali; e fi- 
milmente divifa la bafe in quante parti uruali fi 
voglia, refterà divifo il triangolo con le rette 
C3 con- 


FIG. 63. 


FIG. 64. 


FIG. 65. 
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condotte al vertice in altrettanti triangoli ugua- 
li, per effere il loro vertice nella medefima linea 
AF parallela alla bafe . sd 

II. Dato un punto D nel lato AB del trian- 
golo ABC, fi può da effo tirare una linea, che 
tagli dal medefimo triangolo qualunque richiefta 
parte: in quelta maniera. Congiunta all’ angolo C 
oppoîto la retta CD, e nel lato AB prefala por- 


- zione BF, che fia tal parte di eflo lato , quale fi 


FIG. 66. 


vorrebbe effere la porzione del triangolo da fe- 
garfi pel punto D; per efempio fe fi vuole ef- 
fere il terzo, fia BF la terza parte di BA, e 
condotta FE parallelaa DC, fegante il lato BC 
in E, fi congiunga DE; fara il triangolo BED 
quella porzione, che fi voleva dell’ intero ABC, 
cioè la terza parte di eflo: perchè congiun- 
ta CFfarebbe BC un terzo di BC A; ed effen- 
do EDF uguale ad ECF, aggiunto BE all'uno, 
e all’altro, farà pure BED uguale a BCF; dun- 
que ancora BEDè la terza parte del triangolo 
ABC; e così di qualunque altra porzione può 
farli. 

III. Volendofi fare al triangolo ABG un pa- 
rallelosrammo uguale, divifa la bafe BG per 
mezzo in C,c per ilvertice A condotta la AÉ 
parallela alla bafe BG, fopra la BC metà della 
bafe tirate alla parallela due altre linee parallele 
BE, CF, farà BCFE uguale al dato triangolo 
ABG; perchè congiunta la CA, e la BF, tan- 
to BCFEè doppio del triangolo 5 FC, che B AG 
è doppio di B AC, e fono BFC, BAC trian 
soli uguali, dunque ancora BAG è uguale a' 
parallelosrammo. BCFE. che pure è il doppio 

, Page E di 
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«di' qualunque triangolo B AC fopra la flteffla, « 


fopra ugual bafe, e tra le medefime parallele po- 
fto, ficcome è il doppio del triangolo BFC fat- 
to dal fuo diametro. 

IV. Quindi ogni triangolo ABG è uguale al 
prodotto della metà di fua bafe nella perpendi- 
colare, condottavi fopra dal vertice; perchè fo- 
pra la bafe BG condotta la perpendicolare AD, 
ed alla ftefla AD tirate parallele BE, e CF da’ 
termini della BC, metà della bafe BG,è il trian- 
golo uguale al parallelogrammo rettangolo BC F£, 
che è il prodotto della metà di effa bafe BC nel 
lato CF, uguale alla perpendicolare AD. 

V. Onde può trovarfi la mifura di qualunque 


fpazio rettilineo AFBGC , tirate le rette da 


un angolo agli altri, come AB, AG, dividen- 
dolo in più triangoli AF B, ABG, AGC; li quali 
poffono mifurarfi , tirando le perpendicolari fo- 
pra le loro bafi, e moltiplicando efla perpen- 
dicolare con la metà della bafe. Per efempio, 
fe ABè uguale ad 8 braccia, e Ia perpendico- 
lare FH foffe 3 braccia, moltiplicando il 3 nel- 
la metà di 8, cioè in 4, fi fa 12 braccia qua- 
dre, per mifura del triangolo A/ 8; fe BG è di 
6 braccia; e condottavi la perpendicolare AD, 
che fia braccia 7; moltiplicando 7 nella metà di 6, 
che è 3 li fa 21 braccia quadre, che è la mifu- 
ra del triangolo ABG; ed effendo AG braccia 
10, la di cui metà è 5, condottavi la perpendi- 
colare CE uguale a 4; moltiplicandofi fi fanno 


| 20 braccia per mifura del triangolo ACG; onde 


tutto lo fpazio rettilineo AF BGC comprenderà 53 


braccia quadre, effendo tale il compleflo di 12, 
C 4 GIABT 


FIG. 67. 
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e 21, € 20, ritrovate in que’ triangoli ivi com- 
prefi. 

VI. Finalmente fi cava da quefta propofizio- 
ne, che fe fopra la medefima linea retta B£ 
foffero con la fteffa bafe, o con le bafi uguali 
BC, EF due triangoli uguali BAC, EDF, la 
retta AD, che congiunge i loro vertici, farà 
parallela alla bafe; imperocchè fe dal punto A 
tirata una tale parallela, non paffafle per l’ an- 
golo D, ma fegaffe il lato ED fotto, o fopra 
in G, congiunta FG, farebbe il triangolo EG 
uguale all’ altro B AC,e però ancora ad ED, 
onde farebbe la parte uguale al tutto; il che è | 
impoflibile . | 


PROPOSIZIONE XIII. 


In qualungne porallelogrammo AFGH tirato 
il diametro AG, e per un punto D di efo tira- 
re le parallele # lati BDE, CDI, riufciran- 
no uguali i parallelogrammi &D CF, BDIH, 
che dicon Complementi di e/fo parallelogrammo 
AFGH. 


FIG. 63. 


rav. v. T Mperocchè effendo il triangolo AGP uguale 

FIG. 69. & all’ altro AGH,€ ne’ parallelosrammi AC D B, 
ed IDEG eflendo il triangolo ADC uguale a 
DAB, e 1 altro DEG uguale a DIG; dunque 
il relto EDCF è uguale al refiduo 8BDZH, che 
fono i Complementi. 


CORTO LOLA RT 


FIG. zo. I. Dato untriangolo LF N, fi può fargli ugua- 
le un parallelogrammo di qualunque lunghezza, 
e con 
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e con qualfivoglia angolo dato; perchè nella 
retta della bafe FN prefa FE uguale alla metà 
di efla, e fatro angolo EFC uguale al dato, 
indi tirata ED paraliela ad FC, le quali con- 
corrano con la CL tirata dal vertice ZL paral- 
lela alla bafe, riufcirà il parallelogrammo EFCD 
uguale al dato triangolo FZLN (4; e prolungata (,)cyol.:. 
la CDin 1, ficchè fia DI uguale alla propofta  Frpa:. 
lunghezza, che fi vuole abbia il parallelosrammo 
uguale al daro triangolo, fi compifca il parallelo- 
grammo DIGE, e tirato il diametro GD, che 
convenga con il lato FC in A, fi tiri A# paral- 
lela alla fteffa DI, fegata da’ lati ED, GI, in 
3, H, farà il parallelosrammo /DB77 uguale 
«ad EFCD (eflendo quefti i complementi di 
AFGH) e però uguale al triangolo LFN; ed 
ha la lunghezza data D/,el’ angolo BDI ugua- ., -,,,) 
le ad EDC, ed al dato CFE ©; dunque fi è 90775 
fatto ciò, che chiedevafi 

II. Così ancora qualunque figura rettilinea può 
ridurfi in un parallelogrammo di qualche data 
lunghezza, e con l angolo dato, potendo efla 
figura mifurarfi, come fi è fatto nel Corollario V. 
della precedente Propolizione, e però ridurfi 
ancor effa in un triangolo, che abbia la detta 
mifura: Per efempio, in quel Corollario effendofi 
trovata quella figura rettilinea uguale a 53 brac- 
cia quadre, può ridurli ad un triangolo, che 
abbia 12 braccia per bafe, ed 8 con £ di brac- 
cio per altezza, perchè la metà della bafe ef- 
fendo braccia 6, e la perpendicolare 8 7, mol- 
| tiplicando quefta in quella, ne riefce 53 braccia 
quadre, mifura di quello fpazio rettilineo . 

PRO- 


FIG. 71. 


(4) Corol. 5. 
Prop. 9. 


(5) Corol.t. 
Prop. 8. 


FIG.i7% 
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PROPOSIZIONE XIV. 


Nel medefimo fegmento ABDE di un cerchio, 
ciafchedun angolo ABE, ADE, fatto nell’ arco 
circolare con le rette condotte a’ termini della fua 
corda AE farà di uguale grandezza. 


| Ei condotti al centro i raggi AC, EC, 
1’ angolo è doppio di qualunque altro AB £, 
o ADE fatti all’arco (4); dunque efli angoli nel 
medefimo fegmento fono tra di loro uguali. Il 
che &c. i 


CO RIOUSIRA CRA, 


I. Viceverfa, fe gli angoli fatti fopra la mede- 
fima retta AE, cioè ABE, ADE, fono uguali, 
per gli ftefli punti A, B, D, E, potrà paflare il 
medefimo arco circolare; perchè fe paffaffe fo- 
lamente per li tre punti A, E, D,-ma non pel 
quarto B, anzi fegalle la retta EB in F, con- 
giunta AF, riufcirebbe l'angolo AFF uguale 
ad ADE, effendo nel medefimo fegmento; dun- 
que ancora AFE{arebbe uguale all’interno op- 
pofto 48; il che è impoflibile (4. 

Il Qualfivoglia quadrilatero ABCD inferitto 
nel cerchio ha gli angoli oppofti uguali a due 
rettt; perchè tirare le rette AC,BD,gli angoli 
ACB, ADB, che fono nel medefimo fegmento 
circolare , faranno uguali , e fono uguali anco- 
ra li due ACD, ABD; dunque l’angolo DCB, 
che è uguale alli due ACB, ACD, uguaglia li 
due ADB, ABD; dunque aggiuntovi 1 angolo 
BAD, li due angoli oppolti DCB, e BAD fo- 

no 
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fono uguali agli angoli del triangolo A5D; dun- 
que fono due retti. 

II. Prolungato fuori del cerchio il lato BA in 
E, farà l'angolo efterno EAD uguale all’ interno 
oppofto DCB, perchè ancora EAD con lo ftef- 
fo BAD fa due angoli retti. 

IV. Dunque fe in un quadrilatero li due an- 
goli oppofti fono uguali a due retti, potrà paf- 
{are un cerchio per li quattro angoli di eflo ; perchè 
fe paflaffe per gli tre punti A,B,C, ma non per 
D, anzi fegaffe la retta CD in F, congiunta 4F, 
farebbero gli angoli ABC, AFC uguali a due 
retti, ma fono a ciò uguali quefti due ABC, 
ADC, dunque farebbe l’ angolo ADC ugua- 
le all’altro AFC; il che è impoffibile, effendo 
I efterno maggiore dell’ interno oppofto nel 
triangolo ADF. | 


PROPOSIZIONE XV. 


Se la retta AF tocca il cerchio in A, e la ret- FIG. 73: 
ta AD fega effo cerchio in D, l'angolo FAD fat 
to dalla tangente, e dalla fegante , farò uguale 
all’ angolo ABD fatto nell’ alterna porzione del 
cerchio; e così ancora l angolo EAD farà uguale 
all’ angolo AGD fatto nell altro elterno feg- 
mento 


i dedito Ai congiunto il contatto A col cen- 
tro C, e tirato il diametro ACB, congiunta 
la BD, farà angolo ADB retto (@), dunque li (,) coro. 
due fufleguenti di effo triangolo, ABD,e DAB Props. 
fono uguali ad un retto, cioè all'angolo BA”, 
che comprende appunto li due DAF, e DAB; 

dun- 


(4) Corol.2. 
Prop. 14. 
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dunque DAFbifogna che fia uguale all’altro ABD, 
fatto nell’alterno fegmento; e perchè ancora 
AGD con ABD fono uguali a due retti (è), e 
però alli due DAF, DAE effendo DAF ugua- 
le ad ABD, l’altro DARE farà pure uguale ad 
AGD; dunque l’ angolo contenuto dalla tangen- 
te, e da qualunque fegante uguaglia |’ angolo, 
che riefce nell’ alterno fesmento del cerchio, Il 
che &c. 


CLOTR'OLD'LTATREIA 


I. Quindi è chiaro, che effendo il fegmento, 
un mezzo cerchio | l’ angolo ADB in eflo 
deferitto uguaglia l’ angolo retto CAE; nel feg- 
mento poi maggiore l’ angolo ABD è fempre 
acuto , perchè uguaglia l’ angolo DA Fje nel feg- 
mento minore l angolo AGD è ottufo, ugua- 
gliando l’ angolo GAE, maggiore del retto CA E, 

II. Quindi ancora fi ha, come fi pofla dal 
cerchio dividere una porzione capace d’ un an- 
golo dato , baltando dal contatto tirare una ret- 
ta, che faccia con la tangente 1’ angolo dato, 
perchè così il fegmento fegato da quella retta 
averà in fe quell’ angolo, che è propolto , dalla 
parte alterna, e dalla medefima farà il fegmen- 
to capace dell’ altro angolo, che con quello da- 
to compifce due retti. 

III. E fe fopra la data retta AD fi dovrà fa- 
re un fegmento circolare, capace d’ un angolo 
dato, facendo il dato angolo DAF, e fopra la 
AF eretta Ja perpendicolare AB, ed indi al- 
l’ angolo rimanente DAB fatto fopra la AD 
l’angolo uguale ADC, convenendo la retta DC 

con 
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con AB in C, defcritto dal centro C con l 
intervallo CA, il circolo ADB, farà il fegmen- 
to ABD fopra la retta data AD eretto, capa- 
ce del dato angolo DAF. 

IV. Volendo nel cerchio ABG defcrivere un ric. 74. 
triangolo , che abbia ciafcuno de’ fuoi angoli 
uguale a ciafcuno degli angoli d’ un triangolo 
dato MLN, tirata la tangente EAF, e fatto ll’ 
angolo BA4/ uguale ad MLN, e l'angolo GAE 
uguale all’ altro LENM, fegandofi il cerchio 
da quefte rette in B, e G, congiunta GB, farà 
il triangolo AGB equiangolo al dato MLN, 
perchè l'angolo AGB farà uguale a BA F, cioè 
ad MLN,el angolo ABG uguale all’altro GAE, 
cioè ad LNM; e però il rimanente GA? farà 
uguale al refiduo LMN. 


PROPOSIZIONE XVI. 


In un dato cerchio deferivere un quadrilatero 99 15 
ABED, rettangolo, ed equilatero, il quale fi 
nomina Quadrato. 


‘Ondotti per lo centro C due diametri AF, 
BD,che feghinfi inC perpendicolarmente, 

cioè ad angoli retti; congiunte quindi le rette A B, 
BE, ED, DA,farà fatto il quadrato, che è un 
parallelogrammo, rettangolo , ed equilatero ; im- 
perocchè ne’ triangoli AC8, BCE, ECD,DCA 
effendo uguali tutti gli angoli retti in C, ed u- 
guali tutti i lati de' raggi CA,CB,CE, CD, an- 
cora tutte le loro bafi AB, BE, ED, DA faran- 
no uguali; dunque è equilatero; e perchè tutti 
sli angoli ABE, BED, EDA, DAB fono ne’ 

femi- 


FIG. 76, 
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femicircoli, tutti fono retti; dunque le linee op- 
pofte fono parallele, e tutto efio parallelogram- 
mo equilatero è ancora rettangolo ; e però dicefi 
quadrato, 


COR ONERERA RO 


I. Se fi voleffe fopra a una data linea A fare il 
quadrato , gli fi alzi dal termine A la perpendico- 
lare ADuguale alla AB, e tirata la DE parallela 
ad AB, e la BE parallela ad AD, farà fatto 
il quadrato ABED; perchè effendo ABED un 
parallelosrammo , in cui i lati oppofti fono u- 
guali, 45 a DE, e BE ad AD, ficcome AB, 
ed AD fono uguali, ancora ciafcuno degli altri 
due farà uguale alla AB; ed effendo gli angoli 
interni tra le parallele uguali a due retti, fic- 
come fi è fatto retto BAD, farà pure retto - 


ABE, e BED,ed ADE; dunque è quefto qua- 


FIG. 77. 


drilatero di lati uguali, e di ciafcun angolo ret- 
to, e però è il Quadrato. 

II. Quindi è chiaro, che in ogni parallelo- 
grammmo , fe un angolo è retto, ciafcun altro 
di effo deve effer retto. | 

Ill Al dato cerchio ABED volendo circo- 
fcrivere un quadrato, condotti per lo centro C 
li diametri AE, BD perpendicolarmente, cioè 
ad angoli retti, fi tirino per li punti 4, B, £,D 
Je tangenti GAF, FBI, IEH, HDG, che fa- 
ranno parallele a’ diametri oppofti, facendo pu- 
re con li femidiametri angolo retto. Sarà effo 
GFIH 1l quadrato circofcritto , effendo qualun- 
que di tali lati uguale al diametro oppofto , on- 
dle ficcome fono uguali i diametri, così efli lati 

di tan- 
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tangenti, paralleli ad effi, devono effere uguali; 
e qualunque angolo AGD è retto nel parallelo- 
grammo 4CDG (che pure è un quadrato mino- 
re ) ficcome gli altri angoli ACD, CDG, CAG 
fono retti; dunque GF/H è rettangolo, ed e- 
quilatero , onde è il quadrato circofcritto al 
cerchio. | sr | 

IV. E. manifefto, che il quadrato circofcritto 
al cerchio è doppio dell’ altro infcritto ABED, 
perchè ogni quadrato del raggio è doppio del 
fuo triangolo ; cioè ACDG doppio di ACD, ed 
ACBF, doppio di ACB; e BIEC doppio di 
BCE; ed EHDC duplo di ECD; dunque li quat- 
tro quadrati de’ raggi compiendo il quadrato 
GFIH circofcritto al cerchio, e li 4 triangoli 
fuddetti compiendo il quadrato infcritto ABED, 
bifogna che quello fia duplo di quefto. 

V. Si può ancora infcrivere nel cerchio un 
parallelogrammo rettangolo, ma non equilatero, 
come tirati due diametri per lo centro C, non 
perpendicolarmente , ma inclinati l'uno all'altro 


FIG. 78. 


AL, NH, e congiunte le rette AN, HZ, che 


faranno uguali effendo bafi de’ triangoli AC N, 
HCL compofti intorno ad angolo uguale con 
raggi uguali, e tirate pure le altre due AH,NL, 
che pure fono uguali bafi de’ triangoli ACH, 
NCL, compofti con uguale angolo di raggi u- 
guali; fi averanno le parallele AN, HL, cd NL, 
AH; e fi congiungono ad angoli retti AHL, HAN, 
ANL,NLH ,eflendo fatti ne’ femicircoli, onde ne 
rifulca il parallelogrammo AHLN,ch'è rettan- 
golo, ma non quadrato, perchè i lati HZ, AN, 
oppofti all’ angolo ottufo , fono maggiori degli 
altri 


(5) Corol.5. 
Prop. 6. 


FIG. 0. 


FIG. 80. 
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altri due 47, NL oppofti all’ ansolo acuto. M? 
fimile rettangolo non equilatero, cioè non quadra- 
to, non può eflere circofcritto al cerchio, non 
potendo tirarfi al cerchio dal medefimo punto le 
tangenti difuguali (a), 

VI. Viceverfa può circoferiverfi al cerchio 
un parallelogrammo non rettangolo B DEF, ti. 
rate le tangenti da i termini de’ due diametri 
AL, HN, inclinati l'uno fopra 1’ altro, perchè 
faranno parallele B Dad EF, facendo angoli retti 
col diametro AL, e BF,ed ED, che fanno an- 
goli retti col diametro N/7; ma non fono effi lati 
congiunti/ad angoli retti, ellendo l’ angolo A BH, 
e l'oppolto NEL angoli ottufi, perchè nel qua- 
drilatero ACH B,e nell'altro NC LF fono eli an- 
goli in C acuti, che con l’ oppofto fanno due 
retti, come fono retti gli altri due CAB, CHB, 
ed altresì CNE, e CLE fatti da raggi colle 
tangenti; e parimente gli angoli ADN, ed HFL 
fono acuti, come gli oppofti ACN, HCL fono 
ottufi; dunque tale parallelogrammo 8 D EFcir- 
cofcritto al cerchio non è rettangolo ; ma dentro 
al cerchio non potrebbe ifcriverfi un fimile pa- 
rallelogrammo; perchè effendo retti gli angoli 
fatti nel femicircolo fopra i diametri, non pof- 
fono eflere che rettangoli i parallelosrammi in- 


feritti. 
PROPOSIZIONE XVII. 


Data qualunque figura rettilinea MNOPQ, 
circofcrivere ad un dato cerchio una figura di al- 
trettanti lati, equiangola ad ella » 


SI 
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GI prolunghi ciafcun lato della data ficura al 

di fuori, NM in R,ONin £ &c, Tutti que- 
fti angoli eterni effendo uguali a quattro retti (2), (a) Cral. 
fi potranno defcrivere intorno al centro C deo" 3- 
cerchio; ivi dunque condotto qualunque raggio 
CB, fi faccia l’ansolo BCF uguale a QMR, poi 
l'angolo BCD uguale ad MNS, indi} angolo 
DCE uguale ad NOT, poi ÉCA uguale ad 0 PT, 
ed il rimanente AC farà uguale all’ultimo re- 
fiduo PQX; indi da’ termini di quelti raggi con- 
dotte le tangenti, con cui faranno angoli retti, 
ne rifulcerà la figura HIKLG circoferitta al cer- 
chio, la quale farà equiangola alla figura data 
MNOPOQ_ con altrettanti lati; Imperocchè in 
qualunque quadrilatero FCBH eflèendo gh an- 
goli in F, e B retti, gli aleri due oppofti BCF, 
£# HB faranno uguali a due retti, e però uguali 
alli due QUR,OMN;ced è BC Fuguale a QUR, 
dunque l’ altro 77 B deve effere uguale a QI N, 
Similmente fi proverà effere l angolo: BID u- 
guale ad MANO, e l’altro DKE uguale ad NOP; 
e così gli altri fi moltreranno uguali; dunque fi 
è circofcritta al cerchio la figura equiangola alla 
data, Il che &e. 


PR E Lar ti, 


I. Se il dato Poligono aveffè tutti gli angoli 
uguali M, N, 0, P,Q al di dentro, averebbe 
pure al di fuori uguali gli efferni; e pero fareb- 
bero uguali gli angoli fatti al centro C del cer- 
chio ; onde gli archi corrifpondenti FB, BD, 
DE &c. farebbero uguali, e le tangenti FH, HB 
del primo uguaglierebbero lc tangenti 5/, ID 

D del 


(a) Corol.4. 
Prop. 14. 
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del fecondo, e così le. altre; dunque i lati an- 
cora Hls EKs Km C18 riufcirebbero U- 
puali; e però il poligono circoferitto farebbe 
equiangolo, ed equilatero . 

II. Congiunte poi le rette FB, BD, D E,EA, 
AF riufcirà un poligono pure equilatero, ed ‘6 
quiangolo inferitto nel cerchio, fe tale è il cir- 
cofcritto; ma fe il circoferitto non ha. gli an- 
soli uguali, non eflendo efio equilatero, l in- 
ferito non averà ne meno gli angoli uguali al 
li corrifpondenti del circoferitto , o del daro 
MNOP9. Imperocchè, condotte le rette CH, 
CG, CL &c. quefte dividono per mezzo gli an- 
coli della figura circofcritta, mentre le due tan- 
genti dal medefimo punto, come GA, GF,fona 
uguali, il raggio CA uguale a Gite la GGyC9g 
mune- ad ambidue i triangoli CAG,CFG, e pe 
rò l'angolo ancora CGA è uguale a CG/;€ fi- 
milmente CL A uguale a CLE &c. dunque fe l' 
angolo AG non è uguale all’ angolo ALE, non 
farà la metà del primo uguale alla metà del fe- 
condo ; e però la metà dell’ uno con quella del- 
Valero non fa un angolo uguale a veruno di efil; 
ma l'angolo FA uguaglia le due meta di det- 
ti angoli CG/, CLE, perchè nel quadrilatero 
CFGA effendo li due angoli oppoîti uguali a 
due retti, come CFG, CAG , potrebbe paflare un 
cerchio intorno a quei quattro punti C, £", G, 4 (2), 
e però l'angolo CGF farà uguale a CGA. E ft 
milmente circoferitto un cerchio intorno al qua- 
drilatero ACEL, I angolo CAL deve eflere pa- 


- rimente uguale a CL E; dunque eflo angolo lA È 


non può effere uguale, ne ad AGL, ne ad ALE, 
efiendo 
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eflendo comprefo dalla metà dell’ uno, e dalla 
metà dell’ altro. 

Lil. Volendo inferivere un cerchio dentro qual- 
fivoglia triangolo EMY, divifi per mezzo due 
de’ fuoi angoli FEH, FHE con le rette LO 
HC convenienti in C, e condotte dal punto C fo- 
pra 1 lati le perpendicolari CA, CD, CB,faran- 


FIG.CSI, 


no efle tra di loro uguali, perchè il triangolo C£8 | 


rivoltandofi fopra il confeguente CEA, per cf 
fere l’ angolo BEC uguale ad AEC, fi uniranno 
infieme le rette EB,EA,e non potendo il ret- 
to angolo C 8£ adattarfi fopra la retta £77 fuori 
del retto angolo CAF, converranno infieme ; 
onde la CB farà uguale alla CA; e fimilmente an- 
cora CD fi proverà uguale alla CA, poichè ef- 
{endo l’ angolo CHD uguale a CHA, rivoltan- 
dofi 7DC fopra il triangolo H AC, parimente 
converranno 7D con HA, e CD con la flefla 
CA, non potendo l'angolo retto cadere altro- 
ve ; dunque le tre perpendicolari effendo ugua- 
li, col centro C, e col raggio CB defcritto 
un cerchio, pafferà per li punti 2,4, De fa- 
rà toccato da’lati EF, FH, HF perpendicola- 
ri a’ fuoi raggi; onde farà inferitto eflo cerchio 
nel triangolo dato . 


PROPOSIZIONE XVIII 


Se fopra î lati AB, BC del triangolo ABC fe rio. 8. 


faranno due qualfivoglia parallelogrammi ABHG, 
e BCEF, li cui lati oppoffi & lati AB BC 
del triangolo, convengano in 1, condotta pel ver- 
ice B del triangolo la retta 1BD ,a cui da’ ter- 
mini A, C fe conducano parallele AK, CM, con- 


pa Con 
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correnti con efe GH, EF, in K, M, ‘congiunta 
KM,farà ACMK un parallelogrammo fopra la 
bafe uguale alli due parallelogrammi ABHG, 
BCEF, fasti fopra è lati del dato triangolo. 


ga effendo tanto AK, che CM pa- 
rallele, ed uguali a BI, per eflere tanto LAKI, 
che BIMC paralielogrammi, deve riufcire AM 
parallela alla AC, dunque ACMK è un paral- 
jelosrammo, di cui Ja parte DCML è uguale a 
CMIB,il quale pure è uguale a CB FÉ, eflendo 
li due primi fopra la fteffa bafe CM,e tra le mede- 
fime parallele CAI, DI, e quefti altri due fecondi 
fopra la medefima bafe CB, e tra le fteffe parallele 
CB,EI; edancora il rimanente ADLK è uguale 
ad AKIB, avendola fteffa bafe AK, tra le paral- 
lele AK, DI, ed altresì AKIB è uguale ad 
ABHG;effendo fulla medefima bafe AB, e tra le 
{tele parallele AB, GI; dunque DCML, ed 
ADLK,cioè tutto il parallelogrammo ACMEK e 
uguale alli due parallelogrammi C 8 F 4, ed AB HG. 
Il che Cc. 


Cio ROL LA MRI 


I. Nel Triangolo rettangolo ABC defcritti li 
quadrati de’ lati 48, C5, che fono ABHG, e 
CBFE,fono quefti uguali al quadrato della bafe 
A4C; imperocchè il parallelogrammo ACMK de- 
feritto, come in quefta propofizione, che è ugua- 
le a que’ due parallelogrammi quadrati , fi prova 
eflere appunto il quadrato della Ipotenufa AC; 
perchè effendo FB uguale a BC, ed FI ugua- 
le alla parallela F.7, la quale è uguale a BA ; 

ed 
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ed effendo l’ angolo BFI retto uguale al retto 
CBA, ne fegue, che ancora BI bafe del trian- 
golo FBI è uguale ad AC bafe di ABC; edè 
BIuguale alla parallela CM, dunque AC, e CM 
fono uguali; ed ancora eflendo l’ angolo FBI 
uguale all’ angolo BCA, e l'angolo 758H uguale 
a BCM, cioè l’efterno all’interno oppoflo nelle 
parallele; dunque l'angolo F8H, che è uguale 
al retto ABC,è uguale all’ angolo ACM; il qua- 
le però farà retto; e così pure faranno retti gli 
altri CAK, CMK, AKM; dunque tale paral- 
lelogrammo AGMEK è cquilatero, e rettangolo; 
e però il quadrato della bale AC è uguale alli 
due quadrati de’'lati AB, CB. Il che &c, 

II. La retta 7520 è perpendicolare alla bafe 
AC, eflendo parallela ad MC,e ad AK che fan- 
no angolo retto colla medefima bafe; onde il 
quadrato BCE del lato BC è usuale al ret- 
tangolo CDL AM, e l’altro quadrato ABHG del 
lato AB è uguale al rettangolo ADLK, effen- 
do BCEF uguale a BCMI, e queto a CDLM, 
come fi è moftrato di fopra; onde eflendo CM 
uguale a CA, il rettangolo di AC in CD ugua- 
glia il quadrato del lato, CB, ed il rettangolo 
della ftella AC in AD(le quali pari CD, 4 Dj 
fono divife. dalla perpendicolare 2D condotta 
fulla bafe dal vertice del triangolo rettangolo) 
uguaglia 1’ altro quadrato del lato 48; ed ef- 
fendo quelti due quadrati, e quelti due rettan- 
goli uguali al quadrato di AC, fe ne deduce, 
che il quadrato d’ una linea AC divifa in D 
è-uguale a’ rettangoli di AC in AD, e di AC, 
na. 

D#3 IL 
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III. Viceverfa, fe in un triangolo ABC1 
quadrati de’ due lati AB, e BC fono uguali al 
quadrato della bafe AC, bifogna che l' angolo 
ABC fia retto; imperocchè facendo dall’ altra 
parte l'angolo retto ABD, e prefa BD uguale 
a BC, congiunta AD, farà il quadrato AD u- 
guale a’ quadrati AB, BD, ma quefti fono gli 
ftei che AB, BC, dunque il quadrato ADè 
uguale al quadrato AC; e però elfendo uguale 
ancora AD ad AC;e gli triangoli ABC, ABD 
avendo ciafcun lato uguale al fuo corrifponden- 
te, farà I° angolo pure A8C uguale all’ angolo 
retto ABD. 

IV. Dati più quadrati delle linee A ,B,C, D, 
fi potrà trovarne uno uguale a tutti; poichè 
pofta EF uguale ad A,e adangolo retto poftavi 
FG uguale a B, congiunta EG, averà quefta il fuo 
quadrato uguale alli due EF, FG che fono gli 
fteffi quadrati di A,e B; e pofta ad angolo ret- 
to fopra la EG la retta GH uguale a C, e con- 
giunta EH, farà il fuo quadrato uguale a’ qua- 
drati EG, GH, cioè a quelli di A, di B, e di 
C; e fimilmente pofta I uguale a D fopra la 
EH ad angolo retto, congiunta la ET, farà il 
fuo quadrato uguale a’ quadrati di EH, e di HZ, 
cioè a tutti li quadrati di A, di B, di C, e di 
D; e così fe altri ve ne foffero, fi troverebbe 
il quadrato uguale alla fomma di tutti. 

V. Dal quadrato di 48 volendo levare il 
quadrato 4D, e trovare il quadrato uguale all’ 
ecceflo di quello fopra quefto, fi deferiva il fe- 
micircolo ADB fopra il diametro 47, ed in 
effo adattata la retta AD; fi congiunga 2D; il 

qua- 
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quadrato di quefta farà I’ ecceflo del quadra- 
to AB fopra il quadrato AD, effendo angolo 
ADR retto, e però elfo quadrato 18 uguale 
ad ambidue i quadrari AD, e BD. 


PROPOSIZIONE XIX. 


Se la rettà AB è divifm in E; il quadrato di Da 
AB, che fia ABCD, forà ‘uguale 0 quadrati PA 
delle parti AE, EB, con due rettangoli fatti da 


una porte nell'altra . 


I conduca il diametro AC, e dal punto £ 
tirata la ‘#°G parallela a BC, fegante AC in}, 
per il punto I fi tiri la FIM parallela ad A8. 
Sarà AEIF (il quadrato di A£, ed IHCG il 
quadrato di ZH, cioè dell'altra parte £8; im- 
perocchè, efiendo 45 usuale a BC, l’ angolo 
BAC è ‘ugitalea BCA; ‘ima a quelti pure fono 
uguali gli angoli C/H, AIE, effendo gli efterni 
“uguali agl interni oppofticirelle parallele; dunque 
ancora TE è «uguale ad A, e CH uguale ‘ad MI; 
ed'effendo %A ET; 1HC angoli retti uguali ad A8G, 
dunque li paralielogrammi A EI, IMG fono e- 
quilateri rettangoli, e però tutt’ uno coni quadrati 
“di AF, e di EB vguale ad 77; ma li rettangoli 
BETH, IFDG fono pure riguali (@), e compo- (4) Prop.13 
Ni dalle ‘parti VA FE, EB; dunque il quadrato di 
AB, cioè ABCD,è ugualea quadrati delle par- 
ti AF, EB; ed a’ due rettangoli di una parte 
nell'altrà; pareggiando TiSdue quadrati AET/", 
‘HCGI ; con li due rettangoli BEIM, ITDG 
Il che Ge. , 


D4 Co- 
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Uto: Ro TE LEA] 30 


‘I Per qualunque punto I prefo nel diametro 


del quadrato, condotte le parallele a i lati, ne 
riefce pure un quadrato, effendofi moftrato, ef- 
fere AEIF il quadrato di AF, ed IHCG il 
quadrato di ZH; ed ancora prefi nel diametro 
due punti /7, O, e condotte le parallele a i la- 
ti, riufcirà {NOM un quadrato di JN &c. 

Il. La differenza di due quadrati AB, ed AE 
uguaglia il rettangolo della fomma de’ lati nella 
loro differenza ; perchè prolungata GIE in EL 
uguale ad JE, e. compiuto il rettangolo CGL K, 
farà LEBK uguale ad /EBH, cioè ancora ad 
FIGD, ed è FIGD con GEBC la differenza del 


. quadrato AB8CD dall altro AEIF; dunque ancora 


FIG. 89. 


LEBK con GEBC,cioè CGLK rettangolo fatto 
dalla GL uguale alla fomma di AB} ed AF(effen- 
do GE uguale a CB, però ad AB, ed eflendo 
EL uguale ad EI, e però ad AE) nella Z K ugua- 
le alla differenza di 48, ed AE, ( efflendo LK 
uguale ad EB, che è AB meno AE) farà u- 
guale alla differenza del quadrato AB dal qua- 
drato AE, 

III. Segata la retta 48 per mezzo in C,.e 
prefo in efla un altro punto D, il rettangolo 
4DB col quadrato CD farà uguale al quadra- 
to CB; imperocchè seflendo A6 uguale a CR, 
la retta AD è la fomma di .CR, e CD; e la 
retta 2 B è la differenza delle fteffe ; dunque il 
rettangolo ADB è l’ecceflo del quadrato C 8 
fopra il quadrato CD, e però aggiunto all'uno, 
ed all’ altro il quadrato CD, farà il rettangolo 

ADB 
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4D B col quadrato CD uguale al quadrato (8, 
che contiene eflo quadrato CD col detto ec- 
cefio . 

IV. Ma fe foffe prefo il punto D nella retta FIG. so. 
AB, prolungata, e divila per mezzo 48 in G., 
fara il rettangolo A DB col quadrato C8 ugua- 
Je al quadrato CD; imperocchè AD è la fom- 
ma di CD, e diCB, e la BD è la loro diffe- 
renza; dunque il rettangolo AD 8 uguaglia |’ ec- 
ceto del quadrato CD fopra il quadrato CB; 
onde all’uno, ed all’altro aggiunto il quadrato 
CB, farà il rettangolo AD col quadrato CB 
uguale al quadrato CD. o 

V. Nel triangolo Iofcele AEB condotta dal FIG. 41. 
vertice E fopra la bale AZ la retta ED, fe 
viene al di dentro, fara il rettangolo AD col 
quadrato £D uguale al quadrato £B; ma fe 
pafla per di fuori, il rettangolo AD 8 col qua- 
drato £5 fara uguale al quadrato ED; imperoc- 
chè tirata la perpendicolare EC fopra la bafe 
AB, che la divide pel mezzo, nel primo cafo 
il rettangolo ADB col quadrato DC uguaglia 
i] quadrato CB, ed aggiunto di qua, c di là il 
quadrato EC, farà il rettangolo AD col qua. 
drato DC, e col quadrato EC (cioè ADB, col 
quadrato ED, che uguaglia i duc quadrati DC, 
ed EC) uguale al quadrato C 8 col quadrato C'£, 
cioè al quadrato £8 uguale ad efli; e fimilmen» 
te nel fecondo cafo, effendo il rettangolo ADB 
col quadrato BC uguale al quadrato CD, age 
giunto il quadrato della perpendicolare EC, farà 
AD B col quadrato EB (uguale alli due BC, 
ed EC ) uguale a’ quadrati CD, ed EC, cioè 
al quadrato ED. VI. 


FIG. 02. 
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VI. Due rette AB, GF, che fi fegano in D 
dentro a un cerchio , averanno uguali 1 rettangoli 
delle loro parti AD B, FDG; imperocché con- 
giunti i raggi CA, CB, e CF;°CG e'tirata' dal 
centro la rettaC 2, ne triangoli Ifofceli ACB, ed 


“ FCG tanto il rettangolo ADB col quadrato 


CD uguaglia il quadrato del raggio C 8, quan- 
to il rettangolo FDG col quadrato CD ugua- 
glia il quadrato dell’ altro raggio CG; ma tali 
quadrati de’ raggi fono uguali, dunque ancora i 
rettangoli AD B, FDG fono uguali, mentre con 
lo fteflo quadrato CD fi uguagliano al quadrato 
del raggio; e fe pure due rette AD, FD con- 
vengono fuori del cerchio in D, faranno parimen- 
te uguali i rettangoli ADG, FDB;perchè con- 
giunta la CD, tanto farà ADG col quadrato del 


raggio CG uguale al quadrato CD, quanto an- 


cora il rettangolo FDB col quadrato del rag- 
sio CB farà uguale allo fteffo quadrato CD. 
VII. Se dallo ftefo punto D fuori del cerchio 
è condotta la tangente DM, e qualunque fe- 
gante DA, farà il quadrato della ‘tangente u- 
guale al rettangolo della fegante AD, e della 
efterna parte DG; perchè congiunto il raggio 
CH, farà il quadrato CD uguale al quadrato D 7 
col quadrato del raggio CH; ma era ancora dimo- 
ftrato uguale il quadrato CD al rettangolo A DG col 
quadrato del raggio CG; dunque effoquadrato del- 
la tangente DH è uguale al rettangolo ADG, 0 
a quello di qualunque altra fegante FDB. 
VIIIL Vicendevolmente, fe due rette AB, 
FG fi fegano in D,in maniera, che il rettangolo 


ADB vuguagli il rettangolo FDG, dovrà paflare 
un 
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un cerchio per li quattro punti A, G, B, F; ed an- 
‘cora fe due rette AD, FD fiano fegate in G. 
e b in maniera, che li rettangoli ADG, FDB 
fiano uguali, parimente pafferà il cerchio per 
detti punti; perchè fe paffafle per tre foli di 
effi, e non pel quarto, ma fegafle una di tali 
linee inun altro punto, farebbe il rettangolo pri- 
mo uguale ad un altro maggiore, o minore del 
fecondo ; come fe paflafle per li punti A, G,F, E, 
e non per B, farebbe FDG uguale ad ADE, 
ed ADG uguale ad FDE, onde farebbe 405 
uguale ad ADF, ed FDB uguale ad FDE. Il 
che è affurdo . 

IX. Nel femicerchio AEB qualunque rettan- FIG. 93. 
golo BDA de’'fegmenti del diametro A8 divifo 
in D, farà uguale al quadrato della perpendico- 
lare DE; perchè congiunto il raggio C'É, effen- 
do li due quadrati ED, CD uguali al quadrato 
CE, o al quadrato CA, 0 al rettangolo 8DA 
col quadrato CD, tolto eflo quadrato CD, refta 
il quadrato ED uguale al rettangolo £DA. 

X., Onde a qualiivoglia figura rettilinea 7 
può trovarfi il quadrata uguale, potetido farfi 
un parallelogrammo rettangolo uguale ad efla (A), (2)cvral.:. 
il quale fiaGBDF;c prolungato illato BD in 4, î°P-13. 
pofto DA uguale a DF, fopra il diametro BA 
fatto un femicircolo, ed eretta la perpendicolare 
DE, farà il quadrato DE uguale al rettangolo 
BDA, che è lo fteflo di BDFG, e però ugua- 
le al dato rettilineo H. 

XI. Nel medefimo femicircolo AF5 congiun- 
te le corde AE, BE,il quadrato A£ farà ugua- 
le al rettangolo BAD, ed il quadrato LE ugua- 


le 
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le al rettangolo ABD, eflendo l angolo AEB 
retto, e però li due quadrati A£, BE uguali 
al quadrato del diametro A 2. 

XII. Può dividerfi la retta AB inC, in ma- 
niera, che il rettangolo A8C fia uguale al qua- 
drato della parte rimanente AC; perchè defcrit- 
to il quadrato AB/D, e divifa per mezzo AD 
in È, e congiunta la BE, fi prolunghi EA inF, 
pofta EF uguale ad EB, indi defcrivafi il qua- 
drato di FA, cioè AFGG, farà la AB fegata 
in C nella detta ragione; perchè prolungata GC 
in H, effendo il rettangolo DFA col quadra- 
to EA;uguale al quadrato EF,cioè al quadra- 
to EB, che è lo fteffo co’ quadrati di AF, e di 
z1B; dunque tolto il quadrato A£, rimane il 
rettangolo DFA, cioè DFGH, uguale al qua- 
drato A4BID, e tolto il rettangolo ACH D, fa- 
rà il quadrato ACGF uguale al rettangolo /BCH, 
che è lo fteffo del rettangolo ABC uguale al 
quadrato AC. 


PROPOSIZIONE XX. 


La retta AB divifa per mezzo in C,ed altro 
ve in D fuori, 0 ind al di dentro, faranno li 
quadrati AD,e DB il doppio del quadrato CD; 
e del quadrato AC; ed altresì li due quadrati 
Ad, e dB fozo el doppio del quadrato CA, e 
del quadrato AC. 


Fares alzata dal punto C la CE uguale a 
CB, ed alla AB perpendicolare, congiunte le 
rette AE, BE, e dal punto D fopra la EB 
condotta DF (o dal punto 4 la 4f) parallela 
ad 
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ad EC, e tirata FG(ovvero fg) parallela a CB, 
e congiunta la retta AF (ovvero Af), farà il 
quadrato EF doppio del quadrato FG (ed Ef 
doppio del quadrato fg ) cioè del quadrato CD 
(ovvero Cd) eflendo nel triangolo rettangolo 
ECBi lati CE, CB uguali, onde |’ angolo CEB 
è femiretto ; ed eflendo retto EGF (o Egf), 
come è retto ECB, farà pure femiretto GFE 
(0 gfE), onde il lato GF è uguale ad: EG 
(ed Eg a gf), però il quadrato EF è doppio 
di GF,cioè dell’uguale parallela CD(ed il qua 
drato Ef doppio di gf, cioè dell’ uguale C'4). 
Parimente il quadrato AE è doppio del quadra- 
to AC, effendo AC uguale a CE; dunque li due 
quadrati EF, AE fono il doppio de’ quadrati 
CD, ed AC ( e li quadrati Lf, AE il doppio 
de’ quadrati Cd, ed AC)i quali fono uguali al 
quadrato AF ( ovvero Af ) ma quefto pure è 
usuale al quadrato 4D, ed al quadrato DF u- 
suale a DB (0 al quadrato Ad, ed al quadrato 
df, uguale a dB) dunque il quadrato AD, col 
quadrato DB uguaglia il doppio de quadrati AG, 
e CD ( ed il quadrato A4 col quadrato 4 B u- 
suaglia il doppio de’ quadrati AC, e C d ) dunque 
è vero il propofto ; il quale può efporfi ancora 
in quefto modo, che il quadrato della fomma, 
e della differenza di due rette AC, e CD (0 
AC, e Cd)delle quali la fomma è AD, la dif- 
ferenza BD (0 quella Ad, quefta B4) eflen- 
do pofto € B uguale ad AC, è uguale al doppio 
quadrato di effe linee date AC, e CD (0 AGC, 
e Cd), Il che &c. 


Cao- 
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i. Se due linee AB, EF dentro a un cerchio 
s' interfeghino in D ad angolo retto; li quadrati | 
de’ fegmenti AD, BD, ED, FD faranno il qua- 
druplo del quadrato del raggio CA, e confe- 
guentemente uguali al quadrato del diametro ; 
perchè tirate fopra di effe dal centro le perpen- 
dicolari CH, CG, che le dividono pel mezzo, e 
faranno parallele ad effe rette FE, AB; effen- 
do il quadrato AD col quadrato DB (quello la 
fomma delle parti AH, HD, e quefto la diffe- 
renza di effe ) doppio de’ quadrati AH, ed HD; 
ed ancora li quadrati ED, DF il doppio de’ 
quadrati EG, GD, congiunti i raggi CA, CE, 
che hanno i loro quadrati uguali a' quadrati di 
A4Hy,ed HC (cioè GD) e di EG, e GC ( cioè 
HD), faranno effi quadrati AD, DB, ED, DEF 
dupli de’ due quadrati AC, CE (giacchè quefti 
fi fono veduti uguali a’ quadrati AH, HD, EG, 
e GD) e però quadrupli del quadrato di un 
raggio, onde uguagliano il quadrato del dia- 
metro. 

II. Lo fteffo avviene, fe effe linee fi congiun- 
gano in 2 fuori del cerchio ad angolo retto, ef- 
fendo pure ivi li quadrati AD, e DB dupli de’ 
quadrati AH, ed HD, e li quadrati ED, DF 
dupli de’ quadrati EG, GD,e però dupli d’ am- 
bi 1 quadrati AC,CE, onde effi quadrati AD, 
DB, ED, DF quadrupli del quadrato d’ un 
raggio . 

HI. Quindi ancora fi ha, che condotte le ret- 
te Ah, DE, ed ABBI. quadrati delle due 


pri- 
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| prime fono uguali a' quadrati delle due feconde, 
| ed uguali tanto quelli, che quefti al quadrato 
del diametro, efiendo eili uguali alli quadrati 
| AD, DB, ED, DF, prefi infieme. 
PROPOSIZIONE XXI. i 
FIG, 09, ‘(14 
Il quadrato dello fomma delle due rette DC, e ; 
| CAè uguale a quattro rettangoli DCA, col qua- 
drato della differenza di effe lince, cioè di BD, 
| pofa CB uguale a CÀ. 


| 
| 


‘ Mperocchè fatto il quadrato AD NO della fom- 
| ma DA e tiratovi il diametro AN, e con- 

dotte le CP, BO parallele a' lati, che fegheran- 
| no il diametro in /, /, d’ onde fl tirino paral- 
| lele agli altri lati EFGH, KMIL, è chiaro, 
| che effendo AC uguale a C8, ed effendo qua. 
| drati ACFE, GFMI, ABIK, LION, farà il 
| rettangolo DCFH lo fteflo che DCA, uguale 
| a QEFP,ed a PFGO, ed a LHFM, che fa- 
| rebbe lo fteflo con HLIG, ed ACFE(che è 
uguale al quadrato GAI, ellendo AC uguale 
a GF) dunque tutto lo fpazio ADLIOO è u- 
guale a quattro rettangoli DCA , che fono DCFH, 
OEFP, PFGO,ed HLIG con ACFE; però ag- 
siuntovi LIO N, che è il quadrato di 0 N, cioè di 
BD, differenza di DC, e CA, ne fegue che il qua- 
drato della fomma DC, e CB, cioè di CA, 
che è ADNOQ, è uguale a quattro rettangoli d’ 
ambidue le rette DC,e CA, col quadrato del- 
la loro differenza BD, Il che &c. 


FIG. Ivo, 


FIG. 101. 


(4) Corol.1. 
e ie della 
Trop (4 
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Cor ON Ade I, 


I Quindi il quadrato della differenza BD è 
uguale al quadrato della fomma DA, toltine 
quattro rettangoli della retta DC nell’ altra CA. 

II. Onde prefi due numeri, per ‘efempio 7, 
e 2 la cui fomma è 9g. e la differenza è s. farà 
1 quadrato di 9 uguale a’ 4 prodotti di 7 in 2 
col quadrato di 5, cioè farà 81 uguale a 4 
via 14;che fono 56, con 25. 

II. E viceverfa il quadrato della differenza 
de’ medefimi numeri, cioè di 5, ‘che Ctasimeio- 
guale al quadrato della fomma di 7, e 2, cioè 
di 9; che è 81, detratto il quadruplo di 7 via 
2, Cioè detratti 50. 


PROPOSIZIONE XXII. 


Da termini D, C del triangolo ADC condor 
se a° lati oppoffi le perpendicolari DE, CB, fe 


gli angoli D, e C fono acuti, il quadrato della 


bafe DC farà uguale a’ rettangoli ADB, ACE; 
ma fe uno degli angoli , per efempio C, è ottufo, 
il quadrato DC farà vguale all’ eccelfo del ret- 
tangolo ADB fopra l'altro ACE. 


(eo effe perpendicolari DE, CB in G, 
congiunta la AG, conveniente con la bafe 
DC in F, ancora quefta gli farà perpendicolare ; 
imperocchè effendu retti gli angoli DBC, DEC, 
dovrà paffare un cerchio per gli quattro punti 
D, B, C, E; ed effendo ancora retti gli angoli 
A BG, AEG, pafferà un cerchio per gli quattro punti 
4,8, E,G(A; dunque congiunta 5 £, l’ angolo 
| AEB 
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AEB farà uguale a BDC, fecondo il cerchio, 
che foffe condotto per li punti D, B, C, E; ed 
‘ancora |’ angolo AE$ farà uguale ad AGB pel 
circolo , che paffa per li punti A, 2, E, G; 
dunque 4GB farà pure uguale all’ angolo BDC, 
o BDF; onde nella prima figura li due angoli 
BDF, BGF fono usuali a due retti, effendo 
uguali ad AGB, e BGF; e nella feconda figu- 
ra eflendo uguali BD F, BGF, dovrà paflare un 
cerchio per li quattro punti B,D.,G, F; onde 
efflendo DBG angolo retto, ancora ? oppofio 
DFG nella prima figura farà retto, ed ancora 
nella feconda, eflendo nel medefimo femicirco- 
lo tanto D BG, che DFG; ficchè la AG riefce 
in £ perpendicolare alla bafe; ‘onde ancora {a 
ranno retti gli angoli ABC,ed AFC, onde paf- 
ferà un cerchio. per li quattro punti A, B, F, Ced 
ancora per li quattro 4, D, F, E; dunque il 
rettangolo 45 B farà uguale ad FDC,; ed il ret- 
tangolo ACE farà uguale a DCF;ma nella pri- 
ma figura li due rettangoli FDC, e DCF fo- 
no uguali al quadrato DC; dunque ivi il qua- 


drato DC è uguale alli due rettangoli AD B,ed 


ACE: Nella feconda figura poi effendo il qua- 

drato DC uguale ad FDC, manco DCF, farà 

eflo quadrato uguale al rettangolo AD, de» 

trattone l'altro ACE. Il che dovea dimoftrarfi. 
CO RCO L'E: A Bel 


I. Ancora in quell’ altra figura effendo 1 an- 


golo ottufo DAC oppofto alla bafe DC , le 


perpendicolari DE, CB cadono fopra i lati pro- 
lungati al di fuori, e convengono in G al di fo- 
pra 
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dra del vertice A,e congiunta la AG parimen- 
te concorre con la bale DC in F ad angoli ret- 
ti; perchè congiunta £B, paffando un cerchio 
per li punti A, E,GB,e per li punti D, £, B, G, 
i’ angolo CBE è uguale ad EDC,0 diciamo EDF, 
ed ancora GAE è uguale a GBE; ondeGAb, 
ed EDF eflendo uguali, EAF,ed EDF fono 
uguali adue retti onde palla un cerchio per li punti 
D,E, A, F, ficchè eflendo retto A&D, ancora 
AFD è retto; ed il quadrato della bafe DC fa- 
ra pure uguale a’ rettangoli ADB, ed ACE, 
effendo DB uguale a CDF, ad ACE nguale 
a DFC; onde effendo il quadrato DC uguale 
agli rettangoli CDF, e DCUF, è pure uguale 
alli rettangoli ADB, ed ACÉ. 

II. Anzi eflendo ancora in quefta figura, € 
nella prima, e feconda, il rettangolo CD £ u- 
guale al rettangolo GODE, e l’altro DCF ugua- 
le a GCB, farà pure ADB con ACE uguale 
agli altri due GDE, GC; ed effendo il qua- 
drato DC uguale alla fomma de’ rettangoli ADB, 
ACE, quando gli angoli D, C fono acuti, ma 
fe un angolo C è ottufo effendo il quadrato DC 
uguale all’ ecceflo di ADB fopra ACE, farà an- 
cora nel primo cafo il quadrato DC uguale al- 
la fomma de’ rettangoli GDE, GCB, e nel fe- 
condo cafo uguale alla loro diiferenza , cioe all’ 
ecceffo di GD E fopra GCB. 

III E'manifefto poi, che le tre perpendicolari, 
condotte dagli angoli di qualunque triangolo 
a’ lati oppofti, convengono in un medefimo pun- 
to G; e dove convengono due di efle , congiun- 
to I’ altro angolo col punto di detto concorfo , 


que- 
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quefta linea pure è perpendicolare all’ altro la- 
to oppolto . 

IV. Quando 1’ angolo A è retto, ciafcun lato 
è da fe fteflo perpendicolare all’ altro, conve- 
nendo nel punto 4, ed il quadrato della bafe DC 
allora è uguale a’ quadrati de’ lati, che fono i 
rettangoli AD A, AC A, eflendo tanto il punto È, 
che il punto B(ed ancora il punto G) nel me- 
delimo punto A. 


FIG. 123. 


V. Effendo l'angolo A acuto, il quadrato DC FIS. 104. 


uguaglia i quadrati de’ lati AD, AC, detratti i 
due rettangoli DAB, CAE, ovvero detratto il 
duplo di uno di efli, perchè l’uno all’ altro è u- 
guale, o pure detratto il duplo del rettangolo FAG, 
ch: uguaglia parimente gli ftelli DAB, CA&;im- 
perocchéè li quadrati AD, ed AC fono uguali, 
quello a’ rettangoli ADB,DAB, quefto 2’ret= 
tangoli ACE, CAE; dunque effendo il quadra- 
to DC uguale agli rettangoli ADB, ACE, farà 
uguale a’ quadrati AD, ed AC, detratti i ret- 
tangoli DAB, CAE, che fono il doppio di cia- 
fcuno di effi, e di F AG. 

VI. Ma fe l’ angolo DAC è ottufo, il qua- 
drato DC uguaglierà non folo i quadrati AD, 
4C, ma di più li rettangoli DAB, CAE, 
o dicafi il doppio di ciafcuno di effi , effendo u- 
guali, o ancora può dirfi il doppio di GAF, che 
pure è uguale a ciafcuno degli altri. Imperoc- 
chè effendo effo quadrato uguale a’ rettangoli 
4DB, ed ACE, il primo de’ quali importa il 
quadrato AD col rettangolo D AB, ed il fecon- 
do è uguale al quadrato AC col rettangolo C AE, 
è chiaro, che il quadrato DC eccede li quadrati 
4D,4C con li detti rettangoli. VII, 


RiGrorn 


FIG. 106. 


FIG. 107. 
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‘VII. Nel triangolo Acuziangolo ADC con- 
dotte dagli angoli a’ lati oppofti le perpendi- 
colari DE, CB, AF, che convengono in G, ll 
quadrati de’ lati AD, DC, ed AC fono uguali 
al doppio de’ rettangoli EDG, BCG, FAG; im- 
perocchè fi è dimoftrato eflere il quadrato DC 
uguale alli rettangoli EDG, BCG;ed il quadra- 
to AC fimilmente è uguale a' rettangoli BCG, 
FAG; ed il quadrato /4D ugnale a’ rettangoli 
FAG, EDG; dunque i quadrati di tutti li tre 
lati uguagliano il doppio di detti rettangoli , che 
fono ivi due volte nominati. | 

VII. Quindi in effo triangolo due quadrati 
AD, ed AC uguagliano BCG, EDG, col dop- 
pio del rettangolo FAG; onde efli quadrati AD, 
AC vsuagliano il quadrato DC (che è uguale 
alli due rettangoli BCG, EDG) col doppio ret- 
tangolo FAG. 

IX. Onde fe riefce AF divifa in Gper mezzo, 
effendo il quadrato AF doppio del rettangolo 
FAG, faranno li due quadrati AD, AC uguali 
al quadrato DC col quadrato della perpendico- 
lare AF. 

Xx. Però fe vi farà un triangolo rettangolo 
CAH, condotta la perpendicolare A fopra la 
bafe, e divifa la parte HF per mezzo in D, 
congiunta DA; farà fatto il triangolo D AC ta- 
le, che averà li quadrati de’ lati AC, AD uguali 
al quadrato della bafe DC, e della perpendico- 
lare AF; imperocchè condotta la DE perpen- 
dicolare al lato AC dividerà per mezzo la per- 
pendicolare AFin G, effendo ancora I angolo 
IT AC retto, e però DGE parallela ad A/; e 

fic= 
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:ficcome nel triangolo HAS la DG divide HF 
per mezzo in D, così dividerà per mezzo AF 
in G. 


PROPOSIZIONE XXIII, 


© In qualunque triangolo ABC condotta la ret- TAVVII 
| ta BD dal vertice B in D alla metà della bafe FIG. 108 
AC, faranno li quadrati de lati BA, BC uguali 
al doppio del quadrato della retta BD, ed'al-dop- 
pio del quadrato della metà della bafe AD, ov- 

vero DI. | 


E il triangolo è equicrure , la retta BD fa- 

rà perpendicolare alla bafe, onde effendo AR 
quadrato uguale a’ quadrati AD, BD, cd il qua 
drato BC uguale a’ quadrati CD, BD, è mani- 
fefto, che li due quadrati 48, e BC uguaglia- 
no il doppio de’ quadrati BD, ed AD. 

Ma fe non fono que’ lati uguali, la BD fe- 
gherà obliquamente la bafe AC, e condottevi 
le perpendicolari AF, CE, eflendo ne’ triangoli 
ADF, CDE gli angoli del primo uguali agli 
angoli del fecondo, e la C£ parallela ad AF, 
ed il lato AD uguale al lato DC, faranno pure 
gli altri lati loro uguali, cioè D uguale a DE; 
però il rettangolo 2DE uguaglicrà il rettangolo 
BDF; onde eflendo il quadrato AB uguale a’ 
quadrati AD, BD con due rettangoli BDF; 
ed il quadrato BC uguale a’ quadrati CD, e BD, 
detratti due rettangoli 5D£, quindi fono li due 
quadrati AB, e CB folamente uguali a’ due qua- 
drati della BD, ed a’ due quadrati della mezza 

Lo bafe 


FIG. 109. 
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bafe AD, che fono gli ambidue uguali AD, e 
CD; giacchè li due retti angoli BDE uguaglia- 
no gli altri due BD, onde quelli aggiunti, e 
quefti fottratti, nulla di più, nè di meno impor- 
tano alli due quadrati AB,e BC,fe non il dope 
pio quadrato 5D, ed il doppio quadrato 4D + 
ll che era da dimoftrarfi, 


Gior'0*LL'ASBST, 


I. Quindi in ogni parallelogrammo ABCE li 
quadrati de’ diametri AC, BE uguagliano 1 qua- 
drati de’ lati AB, BC, CE, ed EA; imperocchè 
effendo AB, BC uguali al doppio de’ quadrati 
BD, ed AD, e li quadrati CE, ed EA uguali 
al doppio de’ quadrati ED, ed AD, eflendo ED 
uguale a BD (perchè li diametri fi dividono 
per mezzo in D, effendo 1 triangoli ADE, BDC 
con ciafcun angolo dell'uno uguale al corrifpon- 
dente dell'altro, ed il lato A£ uguale a BC, e 
però gli altri lati uguali, BD a DS, ed ADa 


DC) faranno li quadrati de’ lati AB, BC, CE, 


FIG. 110, 


EA uguali al quadruplo del quadrato BD (che 
è il quadrato di BE)con il quadruplo del qua- 
drato AD (che è il quadrato AC) dunque li 
quadrati de’ lati uguagliano quelli de’ diametri. 

IT. Onde fe due parallelosrammi ABCE, ed 
FGIH hanno i medefimi lati, ma con diverti 
angoli compofti, li diametri dell’ uno effendo di- 
fuguali a' diametri dell’ altro , faranno: però i qua- 
drati de’ diametri di quello uguali a’ quadrati 
de’ diametri di quefto, efflendo uguali tanto gli 
uni, che gli altri a’ quadrati de’ lati del fuo ret- 
tangolo , i quali fupponganfi rimafi uguali . 

III, 
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III. Similmente, fe li diametri AC, BE d’un 
parallelosrammo fono uguali a’ diametri GH, 
FI di un alcro, benché variamente inclinati tra 
di fe quefti, che quelli; faranno pure li qua- 
drati ‘de’ lati del primo uguali a’ quadrati de 
lati del fecondo parallelogrammo , benchè rie- 
fcano difuguali quefti latt a quelli. RI 

IV. Nel diametio GF d’ un cerchio  prefi 
‘ due punti A, B (dentro, o fuori del circolo) 
ugualmente diftanti dal centro C, condotte a qua- 
lunque punto D della periferìa le rette AD, BD, 
ed a qualfivoglia altro punto £ le rette A£, 
BE, faranno i quadrati di quelle uguali a' qua» 
drati di quefte ; imperocchè congiunti i raggi CD, 
CE, tanto fono li quadrati AD, e DB uguali 
al doppio de’ quadrati AC, DC, quanto li qua- 
drati AE, BE fono parimente uguali al doppio 
de’ quadrati AC, EC; onde fono gli fel. © 

V. Similmente, fe da’ qualunque punto D, FIG. 112. 
dentro, o fuori del cerchio fi conducano a’ ter- 
mini di qualunque diametro GF, ed 48, le rer- 
te DG, DF, e DA, DB,li quadrati delle pri- 
me faranno uguali a’ quadrati delle feconde, per- 
chè condotta al centro la retta DC, tanto li 
quadrati DG, e DF fono il doppio del quadrato 
DC; e del quadrato del raggio CG, quanto li qua- 
drati DA, e DB fono pure il doppio del qua- 
drato DC, e del quadrato del raggio CA; il che 
è il medefimo di quello. 

VI. In ogni triangolo ABC condotti da qua- FIG. 113. 
lunque angolo gli alli AE, BD, CF, che fegano — 
per mezzo gli oppofti lati BC, AC, AB, faran- 
no li quadrati di quefti lati agli quadrati de' {ud- 

E detti 
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detti affi, come 4 a 3; perchè effendo li qua- 
drati AB, e BC il doppio del quadrato BD, e 
del quadrato AD; e li quadrati AB, ed AC 
il doppio de’ quadrati AF, CE; e li quadrati 
4C, BC il doppio de’ quadrati CY, AF; dun- 
que li due quadrati 48, e li due AC, e li due 
BC fono uguali al doppio de’ quadrati BD, A£, 
CF, con li due quarti, cioè Ja metà de’ quadrati 
AC, BC, AB; e però (dividendo l'una, e l’al- 
tra parte per mezzo ) li foli quadrati 48, AG, 
bC uguagliano li quadrati BD, AF, CF, con 
un quarto de’ quadrati AB, AC, BC; e tolto di 
qua, e di là quefto quarto , rimangono 3 de’ qua- 
drati AB, AC, BCuguali a quadrati BD, AE, 
CF; onde 3 quadrati de? lati fono uguali a 4 
quadrati degli afli; e però li quadrati AB, AC, 
BC a' quadrati BD, AE,CF;fono come 4a 3 
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Si proverebbe ancora, effere li quadrati de*tati 
AB, AC,BC uguali al triplo de’ quadrati di AG, 
BG, e CG, cd al duodecimo de’ quadrati GD, 
GE, GF; maciò potrà ricavarfi dopo aver in- 
tefe le proprietà delle Proporzioni , di cui parle- 
remo nella feguente feconda parte; ed ofiervan- 
do, ne raccoglieranno li bravi Studenti, che li 
quadrati delle intere AF, BD, CF fono alli 
quadrati delle loro due terze parti AG, BG, CG, 
come 9. a 4. ed a’ quadrati delle loro terze parti 
GE, GD, GF, come 9. ad 1. onde paragonan- 
do quefti quadrati ordinatamente, o perturba- 
tamente “co quadrati de’ lati AB, AC, BC, ne 
feguirà il propofto« 


e aa 
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PARTE SECONDA: 
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I. E yIconfi Ormogenee quelle grandezze , che 
moltiplicandofi riefcono una maggio- 
re dell'altra. 

II. Proporzione dicefi la fcambievole relazio- 
ne della quantità di una grandezza con quella d’ 
un altra omogenea ad efla, che ancora dicefi 
Ragione . 

III. Proporzionalità dicefi la fimilitudine del- 
le proporzioni tra varie quantità ; in manie- 
ra tale però, che fe fi attende folamente la dif- 
ferenza tra due grandezze , uguale alla differenza 
di due altre, dicefi Proporzionalità aritmetica ; 
ma fe nel medefimo modo una grandezza con- 
tiene un altra, o in effa fi contiene, come qual- 
che altra grandezza contiene, o è contenuta in 
un altra, fi dice Proporzionalità Geometrica ; 


Mo LO i 


I Ella proporzionalità aritmetica bifogna , che 

tutti i termini fiano omogenei , acciò abbia- 

no una uguale differenza D uno dall’ altro. Per 

efempio, fono aritmericamente proporzionali è nu- 
meri 


f a 
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vi 76 5. 12. e 10. perchè le loro differenze fo- 
FIG. 114. 20 2° ed ancora le linee AB, AC, ed ED, DE 

fono aritmericamente : proporzionali , quando la 

differenza BC delle due prime uguagli la diffe- 
- renza FE delle feconde. 


UO i ee . 
© FIG. us. II Ma nella proporzionalità geometrica boffa, 


che fiano due termini omogenei, ed altri due ter- 
mini di materia diverfa, folamente omogenei tra 
loro, mon con gli altri due. Per efempio, effendo 
il triangolo ABC al triangolo BCD, ed ancora 
la linea E alla linea F, come 3 a $; diconfi que- 
ffi termini Geometricamente proporzionali. E lo 
Selfo potrebbero effere due pefi, due velocità, due 
tempi, due angoli &c. nelle ffeffa proporzione, ri- 
ferendofi il primo» di tali termini al fecondo fuo 
omogeneo mella ffefla relazione. 


POLITI NOCI CITE 


IV. E grandezze , che hanno una fimile pro- 

porzione, cioè la fteffa proporzionali- 
tà, o fia aritmetica, o geometrica, diconfi quan- 
tità Proporzionali. 

V. Di efle quantità proporzionali fi dicono 
Antecedenti la prima, e la terza (e fe più foffe- 
ro, ancora la quinta, e la fettima &c.) e di- 
confi Confeguenti La feconda, e la quarta, ( e fe 
altre vi fono, ancora la felta, e I’ ottava &c ) 
e diconfi ancora Omo/ogj tanto i termini ante- 
cedenti tra loro , quanto ancora tra loro i Con- 
feguenti . 

VI. L’antecedente pofcia col fuo confeguente , 
diconfi termini Arz/ogi per la proporzione, 
che tra loro hanno, che pure chiamafi Ana- 
«logia » | VII. 
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© VII. Se due quantità omologe ad un’ altra 
fono difuguzli , la maggiore prefa per antece- 
dente averà maggior ragione, che la minore al 
medefimo confeguente; ma paragonandofi un fo- 
lo antecedente a due confeguenti difusuali , dirafii 
maggiore la ragione di eflo antecedente al mi- 
nore, che al maggiore. 


Sii Lin DI, 


I Iccome è chiaro, che effendo li due termini 
omogenei A, e B difuguali, 11 primo mag- 
giore, il fecondo minore , riefce maggiore la pro- 
orzione del primo A al terzo C, che quella del 
fecondo B aì medefimo C, così è chiaro , che 
avendo B ad un altro quarto D la ftefa propor- 
zione, che A a C, averà Bia D maggior ra- 
gione, che B a C; ed è D minore di C, come B 
è minore di A, per effere proporzionali A, e C, 
come BaD; dunque lo ffefo antecedente ha mag- 
gior ragione al minore de’ confeguenti , che al mag- 
giore di ef. 


FIG. 116. 


II. Quando fia maggiore la proporzione di A FIG. 117. 


a B, che di Ca D, convertendo, cicè pigliati 
i confeguenti per antecedenti, e gli antecedenti per 


confeguenti, farà minore la proporzione di B ad 


A, che quella di Da C; imperocchè , fe aveffe 
E 4 B Ja ffeffa proporzione, che CaD, efen 
do maggiore la ragione dî A a B, che di E aB, 
farebbe A maggiore di E, dunque averà maggior 
ragione B ad E, che B ad A; ma B ad E ffa- 
rà, come D a C, dunque è maggiore la ragione 


di Da C, che diB, ad A. 
DE- 
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DELI NICO” NI: 


VII j Cain quante fi vogliano quantità omo- 
senee , la proporzione della prima all’ 
ultima. dicefi compoffia delle proporzioni ,. che 
averà la prima alla feconda, e Ja feconda alla ter- 
Za , e così di altre intermedie fino all’ ultima. 
IX. Ma effendo uguali le proporzioni della 
prima alla feconda, della feconda alla terza, del- 
la terza alla quarta &c., fi dirà la proporzione 
della prima alla terza duplicata di quella, che è 
tra la prima, e la feconda; e la proporzione 
della prima alla quarta #riplicata di quella ftef- 
fa della prima alla feconda; e la proporzione 
della prima alla quinta fi direbbe quadruplicate 
ella medefima, cheè tra la prima, e la feconda, 
o tra la feconda, e la terza; e così in infinito. 
X. Una retta dicefi fesata fecondo l’ effrema, 
e media ragione, quando tutta ad una fua parte 
fia come quefta parte alla rimanente :. Come per 
vedi Cfempio, effendo AB ad AC, come AC a CB, 
FIG. 114. dirafli divifa AB fecondo l’eftrema, e media pro- 
porzione . 


pi HA gi i pe Lr 
I E due termini primo, ed ultimo poffono 


A enterporfi altri omogenei, maggiori 30 mi- 
mort di ciafîuno di ef, e-così Ja proporzione di 
quelli due dicefi compofa delle proporzioni inter- 
medie; cioè tra le due linee A, e D interpofte le 
linee B, C una maggiore, l’altra minore; fi dirà 
la ragione di A a D compoffa delle. proporzioni 
AaB,eBaC,eC a D. Così pure tra due 


n° 


FIG. 118. 
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numeri 4,09, pref altrî numeri 6, e3, fe di- 
ce la proporzione dî 4 a 9 compoffa di quefte in- 
termedie di 4 a 6, di 6a 3, e di 3 a 9; onzt 
prefi quali fe voglia altri numeri , 44, 25,100, 
tanto fî direbbe compofta la ragione di 4a 9, del- 
le ragioni di 4 a 44,di 14 a 25, di 25 a 100, 
e di 100. a 9; edeffendo pure altre proporzioni 
difiunte , tra varj altri generi, per efempio la 
proporzione delle linee A, B effendo uguale ak 
la proporzione delle fuperficie EF , e la propor- 
zione di B a C effendo uguale alla ragione degli 
angoli GH, e la proporzione C, D uguale a 
quella de’ Solidi I, K_ tanto dirai, effere la pro- 
porzione di A a B compoffa delle proporzioni di 
E ad F, e di G adH,e di la K,effendo que- 
fe usuali all'altre fuddette intermedie . I 

II Maeffendo uguali le proporzioni tra 1 ter- 
mini A, B, C, D omogenei, dira quella pro- 
porzionalità continua compofta di ragioni uguali ; 
e però la prima alla terza , cioè A a C fr dirà 
proporzione duplicata della ragione femplice tra 
A, e B, ovvero tra B, e C; e la ragione della 
prima alla quarta fi dirà proporzione triplica- 
ta di quella, che è femplicemente tra A, e B, 
ovvero tra B, e C, 0 pure tra C, e D, per e/- 
fere la fuddetta ragione di A, e C compofta di 
due proporzioni uguali a quella di A a B, e quel 
l’altra di A a D compoffa di 3 fili proporzio» 
nî se così procedendo ad un altro termine propor= 
zionale, farà la proporzione del primo al quinto 
quadrupla di qualunque delle intermedie tra lo- 
ro. uguali: Così poftit numeri 3, 6,12,24, 48, 
la ragione di 3 a 48. fi dirà quadrupla di cost 

à & 


FIG. 119% 


n8 nisi e Ru z io N 


la, che è tra °l primo, e ’l fecondo, o tra ’l fe- 
condo, e °V terzo &c. per effere compoffa di quel- 
le quattro ragioni tra loro uguali: E così degli 
altri. 

III. Siccome una retta può dividerfi fecondo 
efirema,e media ragione, quando fia tutta ad una 
parte , come quefta ffeffa alla rimanente , così an- 
cora nelle fuperficie, ne’ corpi , negli angoli, ed 
in altri termini potrà farf lo felo; ma non già 
in qualche numero potrebbe ciò farfî, perchè quel- 
le parti, în cui divideli una quantità fecondo l' 
efirema , e media ragione , non poffono effere com- 
menfurabili ra di fe,o con l'intera quantità me- 
defima ; anzi fono fempre incommenfurabili, e 
però non poffono effere parti numerofe di qualche 
numero, ma folamente radici incommenfurabili, 
che devono effere , tanto il numero intero alla fua 
parte maggiore, quanto queffa maggiore alla re- 
fdua minore in ragione della radice di cinque 
manco uno, a tre, manco la radice di cinque, come 
prefo il numero 100: converrebbe prenderne la 
maggior parte uguale a so N35, meno 50; e la 
minore uguale a 150, manco so N. 

IV. Generalmente per efprimere con brevifimo 
calcolo le grandezze proporzionali, fi rapprefen- 
seranno con linee, tanto le quantita fuperjiciali , 
quanto corpi, 0 gli angoli, o i peli, 0 le forze, 
ottempi, 0 le velocità &e. che f vogliano pa- 
ragonare; ma più femplicemente fi efprimeranno 
con lettere Alfabetiche,o grandi A,B,C,D &c. 
o piccole asb,c,d,&c, delle quali le prime 
c/primeranno fe quantità date, e già note, ma 
le ultime x, v,z efporranno quelle ignote, che 

fi 
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fe ricercano; e per efprimere Ja fomma di più 
parti, vi s° interporrà la croce +, e per efpri- 
merne la differenza, vi fi metterà la lineetta — ; 
come per efempio A +B — C; efpone la fomma 
di A,e di B, detrattone C;e cosob+x+y—c, 
importa la fomma della data b,e delle ignote x, 
e y detratta l’altra nota c; e così il fegno + 
fignifica più, e ? altro — fignifica mena; fec- 
chè A — B-—+ E /piegafe con dire A manco B 
più aggiuntovi E &c. 

V. La moltiplicazione di una quantità in un 
altra ft efpone congiungendo ajkeme quelle lette- 
re, che le efprimono;e la diviftone fr efprime con 
fare una frazione in cui una linea fepara il di- 
videndo al di fopra sed il divifore al di fotto : Per 
efempio AB, ovvero cx, efpongono il prodotto 
di A în B,0 pure dicinx;e fe foffero più let- 
tere unite infieme, ACD,;e bax &c. fr efpri- 
merà il prodotto di A in C, ed in D, ed ancora 
il prodotto di e in b, in a, în x; onde il qua- 
drato di una lettera, cioè di A in A_fi fcrive- 
rebbe AA, ed il cubo di efa AAA; nel che ba- 
fterebbe ferivere A” in vece di AA, ed A} in 
luogo di AAA; ma volendo dividere ACD per 


aa D bad 
BE, / ftriverà , e così ancora dividendo 


AC 
BE A 
A} per BC, fi ferive Do e parimente sa efpri- 


siga abi gar 
me ab divifo per c, ed — — efpone la diviftone 


del prodotto fatto dal quadrato a, e dal cubo b 
per il prodotto di c in x. ! 
VI. L’ ugualità poi fi efprimerà col fegno = , 
c106 
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cioè AB = CE, è 2/ prodotto di A_ în B ugua- 
le al prodotto di C în E; e fimilmente ab + ce 
— bx = cf efpone, che il prodotto ab col pro- 
dotto CE, detrattone il prodotto bx farà uguale 
al prodotto cf. L’ effere poî una quantità mag- 
giore dell'altra fi efprime col fegno >; e PV effe- 
re minore, col fegno <; come perefempio A>B 
efprimerebbe effere A maggiore di B,ed ex <ac 
efporrà effere ex minore di ac. 

VII. IL fegno della proporzionalità fi fa in que- 
fa maniera A + B :: C + D cioè la proporzione 
di A a Bè uguale a quella di C a D; ed an- 
cora in altri efempj, ax — ab + ce? - eÈ:: cx 
— ce - be, e/pone, che la proporzione di ax 
— ab + c° ffa al quadrato di e, come cx —ce 
al prodotto be: Ma fe una proporzione farà mas- 
giore so minore dell’ altra, fî efprimerà con P al- 
tro fegno A-D> CE, cioè la proporzione dì 
Aa Dè maggiore di quella, che ba C 04 E; 
o pure efendo, ax + ab:cx <eb — ct. x}, 
importerà , che la fomma diax conab, al prodot- 
to di cx abbia minore proporzione di quella , che 
ba il prodotto eb, detrattone il quadrato di c, af 
quadrato di x. 

VII. Potrebbero poftia prenderfi per affomi, 

1. Che le quantità uguali, paragonate ad una 
derza, averanno ad ella ugual proporzione . 

11. Eovceverfa le quantità | che hanno ugual pro- 
porzione ad una terza, 0 alle quali una medefima 
ha ugual proporzione, effe quantità faranno uguali » 
un Ed ancora fe due proporzioni fono uguali ad 
na terza proporzione, faranno effe pure tra lore 
uguali, 

LVa È 
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iv. E fe una proporzione è maggiore d'un altra, 
ed una terza è minore, 0 uguale a quella fecon- 
da, farò la prima maggiore della terza. 

v. Alle uguali proporzioni aggiungendo, 0 fot- 
traendo altre proporzioni uguali, le compoffe, è 
refidue riufciranno pure uguali. 


BROFOSTZION'ENTT, 


In una aritmetica progreffione, che è una con- 
tinua proporzionalità di termini aritmeticamen- 
te crefcenti, 0 decreftenti, con uguale differenza 
di ciafcuno all’ altro fuo profimo, il maffimo con- 
tiene il minimo con tanta moltiplicità di effe 
differenze, quanti fono effi termini fuffeguenti 
al mafkmo . 


Tano itermini continuamente difpofti con arit- 

metica proporzionalità, 4,5 ,C, D, E; effen- 
do A il maffimo, ed E il minimo, e la loro 
continua differenza effendo x ,fara DLE -+x; 
e Cfarà —=D-++ x; onde — E +2 «x; fimil- 
mente B farà = C + x, e peròo=F£ +3%; 
e finalmente A —=bB-+xdeve eflere =E+4x; 
dunque il maffimo è uguale al minimo con la mol- 
tiplicità di tante differenze, quanti fono i fuffeguen= 
ti. Così, per efempio, fe la progreffione aritmeti- 
ca foffe di quefti numeri 20. 17. 14. 11. 8. 5. 24 
fa differenza de quali = 3, il maffimo 2a=2 
+ 18, cioè uguale al minimo con il triplo 
moltiplicato fei volte ( effendo fei li termini fuf- 
feguenti ) ed è 3 via 6 = 18, 


EF Co- 
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Y. Similmente il minimo termine può dirfi 
uguale al maflimo ,detrattagli tante volte la dif- 
ferenza, quanti fono i termini avanti al mini- 


mo: Per efempio E= 4 — 4 »}, nel primo 
- . 7 X 

efempio addotto, e .nel fecondo farà 2 — 20 

RE 09 CID LOVE 


II. Anzi qualunque intermedio è uguale al 
maflimo , detratta la differenza tante volte, quan- 
to è il numero de’ termini da quefto a quello; 
e lo fteflo parimente è uguale al minimo con 
tante differenze , quanti fono i termini fufleguenti 
ad'‘eflo. Così (€ = A— or = -+.4 ws ed 
il 14 = 20, meno 2 ternarj,cioè 20 -— 6, ed 
ancora = 2 + 4 via 3, cioè = 2 + 12. 


PROPOSIZIONE II. 


Se quattro grandezze A ,B, C,D fono arttme- 
ticamente proporzionali, la fomma dell effreme 
A +Dè uguale alla fomma delle medie B+C. 


Mperocchè , effendo la loro differenza = x, 
ed A il termine maffimo, D il minimo, fa- 

ra C=D-+ x; e parimente A—- B-+x; dun- 
que la fomma degli eftremi A +D =B-4A4.x 
++ D, e parimente la fomma de’ med) B+#+C 
=B+D-++x; dunque A+D=B5-+C. 


Cibi OrLy. A Rat 


I. Se fono tre grandezze aritmeticamente pro- 
porzionali 4,2, C, la fomma dell’ eftreme fa- 
tà uguale al doppio della media, cioè A + C 

i 


—_—  £ 
n — | 
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== 2 È, effendo in aritmetica proporzionalità 
‘1 » B:: B - C, onde le die medie fono il dop- 
pio di 8. 

II Nella progreffione continua aritmetica di ter- 
mini proporzionali A, B,C,D,E,F,G,la fom- 
ma degli eftremi A++G farà uguale alla fom- 
ma di qualunque due altri ugualmente diftanti 
dagli etremi, cioè B+ F, ovvero C+ E; éd 
effendo il numero di efli difpari , faranno quelle 
fomme ancora uguali al doppio dell’ intermedio, 
die 3 DA 

Ill. Vicendevolmente, fe di più termini omo- 
genei farà la fommadegli eftremi uguale ad altre 
fomme di due intermedj, bifognerà , che fiano 
efli termini aritmeticamente proporzionali; cioè , 
fe A -+D=B-+C, bifognerà che fia la medefi- 
ma differenza di A e B, che di CeD, perchè 
tolti di quà, e di là D,e 2, farà A-_ B=-C 
— D,e però la loro differenza è uguale . 

IV. Così in un femicircolo effendo inferitti i FIG: 12°. 
due triangoli rettangoli ACB, ADB, per cfle- 
re il quadrato AC col quadrato CB uguale a’ 
quadrati AD, BD (perchè tanto li due primi, 
che li due ultimi fono uguali al quadrato del 
diametro 48 ) farà l’ecceflo del quadrato BC 
fopra il quadrato 8D usuale all’ ecceflo del 
quadrato AD fopra il quadrato AC. 


PROPOSIZIONE II. 


Nella continua prvgreffione aritmetica di quanti ter 
mini fi vogliano, come A,B, C, D, E, F, ovvero 
in numeri 12. 10. 8. 6. 4. 2. la fomma di tutti è 
uguale alla metà dell’ aggregato degli Henri) 0 

p: P 


04. InsrTiITUZIiIONI 


di altri due ugualmente diffanti da € sr, molti ple- 
cara nel numero della moltitudine di tuitt è ter- 
IMINL + 


NI rimettano gli ftefli termi Seuil ia, oa 

pi con ordine inverfo, cioè |B.£ÉZ10. 4. 
F,E,D,C,B,A5 e ne numeri |C-DI 8. 6. 
a 45 6, 8,10, 12, compo Ore. de 
co’ precedenti; peril Corolla |E-B| 4. 10. 
della precedente Propofizione |fF-A| 2. 12. 


fara la fomma di due qualunque 
A-+F,eB-+E,eC-+D &c. tra loro uguali, 
ficcome pure 12 +2=10 +4 =8-+% Dci 
effendo tutti = 14; dunque la fomma di tutte 
quelte paia farà l aggregato degli eftremi, o di 
due qualunque ugualmente diftanti da ef, mol 
tiplicato per il numero di efli termini; dunque 
il prodotto dell’ aggregato degli eftremi nella 
moltitudine de’ termini propofti uguaglia tutti 
effi termini polti due volte; però la metà del- 
I aggregato di detti eftremi, o di due da lo- 
‘ro ugualmente diftanti moltiplicata pel numero 
della moltitudine di vali termini uguaglia efatta- 
mente la fomma di efli termini; come può ve- 
derfi ne numeri addotti 12 +10 +8-+60-4+4 
-+ 2, che fono 6 numeri; ed efflendo 12.-+ Sì, 
ovvero 10 +4 = 14, la cui metà è 7, mol- 
tiplicando il 7 per 6, ne proviene 42, € quefta 
è Ja fomma di tutti efli numeri propofti . 


Cos lori Lia Ra 


T. Se il numero dei termini foffe diîpari, 
come A, 8; C, D, E; ovvero 10, 7. 4; eflen- 
do 
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do la fomma degli eftremi uguale al doppio di 
quel di mezzo , farà 1’ aggregato di tutti i termini 
uguale al prodotto di quel di mezzo nel nume- 
ro della loro moltitudine; così 10 + 7 + 4 
== +7 moltiplicato in 3 = 21; e fe foffero 20. 
17. 14. 11.8. 5.2; il numero di mezzo 11 mol- 
tiplicato per 7, che è il numero di tanti termi- 
ni, farà 77, che è l’aggregato di tutti. 

II. Ancora col minimo termine, e con la dif- 
ferenza di effi termini, e col numero della loro 
moltitudine fi può ritrovare l’ aggregato di efîi: 
Per efempio fia #1 minimo = a, e la differenza 
== #, e il numero della moltitudine di efli ter- 
mini —= #, farà l’ aggregato di tutti = #2 


2 
n Li ì ng da 0 . °. ® . 
+ ° ___”_*> cioè fi moltiplichi il minimo termi- 


l 2 
ne pel detto numero, che farà ra, e fi mol- 
tiplichi la differenza x pel quadrato di detto 
numero » detrattone elfo numero, e divifo que- 


+ gigante s* 
fto prodotto per metà, che è # —" #*impe- 


rocchè effendo 4il minimo ae ninon il maffimo 
farà == 4 + n_1 # , dunque la fomma di 
quefti due eftremi — 2 4 + #_1w, che mol- 
tiplicata per #, e divila per mezzo, riefce 


200 +0 -— NA pg +8 —nx,comefopra. 


2 2 

III. Sei la ferie aritmetica comincia dall’ uni- 
tà, c fegue con ciafcun numero, il loro aggre- 
gato farà uguale alla fomma del quadrato dell’ 
ultimo termine col medcfimo termine , divi- 
fa per mezzo. Per efempio fiano 1 termini 1. 2. 
3. 4. 5. 0, 7. piglifi il quadrato dell'ultimo, che 

E 3 è 49. 
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è 49 ,ed aggiuntagli la fua radice 7, che diven- 
ta 56. ( che farà fempre un numero pari) di- 
vifo per mezzo, refta 28; e tale è l’ aggregato 
di tutti que’ numeri; Imperocchè effendo il pri- 
mo numero 1,€ l'ultimo uguale al numero del- 
la moltitudine di efli, che fia=%; la fomma 
di quefti eftremi moltiplicata pel numero del- 
la loro moltitudine, e divifa per mezzo, farà 
fempre — 1-72 inw divifo per mezzo, il che 
2 

riefce COMeCE ,e tale però è l’ aggregato di efli 
termini. 

IV. Ma fe dall’ unità fi difpongono tutti i nu- 
‘meri difpari, la cui differenza farà tempre 2, il 
loro aggregato fempre riufcirà un quadrato, la 
cui radice è la fomma degli due eftremi divifa 
“per mezzo: Per efempio fia quefta ferie 1. 3. 5. 
73.9: TI. 03.0 10 Chiaro s CHO VI 43 Gad 


3+1 


radice è n = 2; ed ancora I #3 +5 


sa 


I bali 
Sla 3; e fimilmen- 


h : x LI 
te'°1+3+5-+7 =16,la cui radice è _ 


= 9,1la cuì radice è 


sd 


Pi 


== 4; € così pure aggiuntovi l’ altro numero 9, 

bi x e È x Qt Ì ; 

il fuo aggregato € 25, la cui radiceè — = 4; 
2 

ed anneflovi ancora il numero I1, diventa 36, 


. . x 1 I + I b 
la cui radice è —_= 6; e parimente com- 


prefo il 13. 1a fomma di tutti farà 49, la cui ra- 


--x13-+1 
dice è 13 — =7; € così procedendo , fem- 


pre fl trova il medefimo. 
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PRO:POSIZFIONE: IV. 


I termini aritmeticamente proporzionali è an- 
cora Convertendo, ed alternando rimangono pro- 
porzionali . ; 


Icefi Convertendo, quando fi pigliano i con- 

? feguenti per antecedenti, e gli antecedenti 
per confeguenti; cioè eflendo A a 8, come C 
a D, farà convertendo Bad 4, come Dal, ri 
manendo in efli 1’ iltefla differenza, fe non che 
gli eccefli riefcono difetti, o li difetti riefcono 
eccefli. 

Dicefi poi 2/terzando, quando fi paragona il 
primo antecedente al fecondo antecedente, ed 
il primo confeguente al fecondo confeguente 
cioè A a C, come 58 a D; imperocchè per la 
Prop. 2 effendo la fomma degli eftremi uguale a 
quella de’ medj; cioè A +D = B + C, an- 
cora in quefta alternazione riefce lo fteffo ; però 
ancora in tale difpolizione fono 1 termini arit- 
meticamente proporzionali, pel Coroll, 3. del- 
la Prop. 2. Il che dovea dimottrarii . 


Goro Li L'A R' p. 


I. Ancora gli ugualmente moltiplici, o fubmolti- 
plici de’ termini aritmeticamente proporzionali 
riefcono pure con l’ aritmetica proporzione : Per 
efempio prefo il numero #2, fe fono proporzio- 
nali A a B, come C a D, faranno parimente 
proporzionali 22 A ad 2 B, come 2C ad mD,ed 

B 


en Gi D x = 
ira a come ale perché cel 
UL L(1 JAGIT SIRO AZ 


F 4 fen- 
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fendo la fomma degli eftremi uguale a quella de? 
medj, cioè A-+ 9 = B-++C ancora tutti mol- 
tiplicati, O divifi per #, riefcono uguali; cioè 

D B 


A 
mAIH#mD=mB+mCjed — 4a = 
773 VETÀ Vi 


C ° e . 
+ -—; © però quefli ancora fono aritmetica- 
278 


mente proporzionali . | 

II. Effendo ancora altri quattro termini E, F, 
G, IH aritmeticamente proporzionali, come gli 
altri A,B,C, D, o con la ftefla differenza, o 
con altra diverfa, aggiunti pure infieme effi ter- 
mini omologi, cioè A-+ E,B+F, C+G,D 
-+ H fono aritmeticamente proporzionali; per- 
chè eflendo A-+D—=B + C,ed £Z4H =F 
++ G, ancora aggiunti quefti a quelli, riefcono u- 
quali, cioè A +D+E+IH =B4+C4+F 
i ef €” 

HI. Anzi ancora difgiungendo gli omologi mi- 
nori da’ maggiori , reftano aritmeticamente pro- 
porzionali ; cioè fe gli ultimi quattro fono mi- 
nori de’ primi, riufciranno proporzionali A— E, 
B_-F,C-G,D— H, perchè ancora A+D 
—ET-H=B+CT—F—-G: Per efempio ne’ 
numeri effendo proporzionali 21 18 :: 16 - 13, 
e quefti altri 8 + 6:: 5 - 3 non folo comprefi 
infieme 21 + 8- 18+6:: 16 + 5-13+3; 
cioè 29 - 24:: 21 16; ma ancora fottraendo 
i fecondi da’ primi, faranno aritmeticamente pro- 
porzionali 21 — 8 è 18  6::16 — 5 13 
— 3; cioè 13 © Iz:: II - 10, 


PRO- 
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PROPOSIZIONE V. 


Le quantità A,B, C, D effendo geometricamen- 
se proporzionali , il prodotto della moltiplicazione 


degli effremi è uguale sl prodotto della moltipli= 


cazione de’ mezzi, cioè AD == BE: 


L modo,con cui A contiene B; 0 è contenuto 
in effo , fi efponga con la lettera 72 ( che efpri- 
merì oil doppio ; o il triplo &c.ola metà , o il ter- 
z0 &c.0 la radice di qualche numero ) ficchè farà A 
= wmB; e così. ancora dovrà eflere C =mD, 
mentre la loro proporzione geometrica importa, 
che tanto il primo contenga. il fecondo , quanto 
il terzo contiene il quarto, ed ancora quanto € 
contenuto il primo nel fecondo, tanto il ter- 
zo fi contiene nel quarto; dunque farà AD 
— m BD,ed ancora BC=BmD;maè lo ftef- 
fo mBD, che BmD (effendo tanto quefto, che 
quello il prodotto di 22 in B, ed in D}; dun- 
que il prodotto degli eftremi AD uguaglia il pro- 
dotto de’ medj BC. Il che ke. | 


Go dg AR)DA 


I. Vicendevolmente ; fe il prodotto degli e- 
ftremi ADè uguale al prodotto de’ mezzani BC, 
faranno geometricamente proporzionali A - B:: € 
+ D, perchè in qualunque modo,che il primo 4 con- 
tenga il fecondo B, o fia in eflo contenuto, fa- 
rà Am. B;dunque AD — mBD= BC;0n- 
de da quefti due ultimi prodotti levato il 8, fa- 
rà ancora m2D'=C; onde C nel medefimo mo- 
do contiene D, 0 in efflo è contenuto, come 4 

cole 


FIG. 121. 


FIG. 122. 
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contiene B, o è contenuto in eflo; onde fono 
geometricamente proporzionali. 

II. I termini geometricamente proporziona- 
li ancora convertendo , ed anche alternando ( pur- 
chè fiano ‘tutti quattro omogenei , altrimenti fe 
foffero i due primi d’ un genere, e gli altri due 
d’un altro, non fi potrebbe paragonare il pri- 
mo antecedente all’ altro antecedente eteroge- 
neo , nè il confeguente del primo genere al con- 
feguente dell’ altro ) riefcono pure geometrica- 
mente. proporzionali; imperocchè eflendo AD 
= BC, non folo A-8B::€-< D, ma ancora 
faranno convertendo B- A :: D. C, ed alter- 
nando A + C :: 8- D, effendo tanto in quefta, 
che in quella difpofizione il prodotto degli e&remi 
uguale al prodotto de’ mezzani, cioè AD= BC. 

III. Effendo quattro linee proporzionali A + B 
:: C - D, il rettangolo dell’ eftreme AD farà u- 
guale al rettangolo delle medie BC, giacchè AD 
= BC; eflendo quefti rettangoli il prodotto di 
un lato nell’ altro; e viceverfa, fe due rettan- 
goli AD, BC fono uguali, ftarà il lato A del pri- 
mo al lato B del fecondo, come reciprocamente 
l'altro lato € del fecondo al lato D del primo. 

IV. Ed effendo tre linee rette continuamente 
proporzionali 4 - B :: 8 - C, il rettangolo dell’ 
eftreme uguaglia il quadrato della media, cioè 
AC= B°; e viceverfa eflendo un rettangolo u- 
guale ad un quadrato, fono continuamente. pro- 
porzionali un lato A del rettangolo al lato 8 del 
quadrato, ed effo lato B del quadrato all’ altro 
lato C del rettangolo. 

V. Quindi. nel cerchio effendofi dimoftrato il 

qua- 
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quadrato della tangente AH uguale al rettangolo 
GAI, 0 all’altro DAB delle feganti, ed il qua- 
drato della FE perpendicolare al diametro u- 
guale al rettangolo DEB delle parti di efio dia- 
metro, e due linee LN, /G, ovvero LN, BD, 
che feganfi dentro il circolo , fare uguali 1 ret- 
tangoli delle loro porzioni, cioè NML = GMI, 
ed LKN=DKB, è chiaro, che faranno ugual 
mente proporzionali tanto GA - AH: AH AI, 
quanto DA - AH :: AH - Ab; ed ancora DA 
. AG :: AI- AB, per effere GAI — DAB, e 
tanto quefto, che quello = AH; e parimente 
proporzionali DE. EF:: EF. EB;ed LM - MG 
:: IM: MN, e@LK-DK:: BK-KN per eflere det- 
ti rettangoli tra loro uguali , come fi ha ne 
corollarj della Prop. 19. nella prima Parte, cioè 
Coroll. 6. 7. 9. ed ancora nell’ undecimo, effendo 
DE = BDE, farà BD - DF :: DF .DE. 

VI. Per quello fi è moftraro al Coroll. 12. FIG. 124. 
dell’ ifteffa Prop. 19. come poffa dividerfi la ret- 
ta AR in C, in maniera, che il rettangolo di 
tutta la 48 in una fua parte BC riefca ugua- 
le al quadrato della rimanente 46, è manifefto, 
che così refferà divifa fecondo l’ efirema, e me- 
dia ragione, imperocchè eflendo ARENA 
è l’intera AB alla parte AC, come la fteffa alla 
rimanente porzione CB. Anzi aggiungendo alla 
AC a uguale AD, farà pure la 8D divifa in 4, 
fecondo l’eftrema,e media ragione , perchè, fic- 
come BC-CA:: CA- AB; farà BC} CA: DA 
, AB; e componendo BA- AC (cioè BA - AD) 
:: DB- BA, però DB, RA, AD riefcono pro», 
porzionali » 

VII 


FIG. 125. 


FIG. 126. 
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VII. Volendo alle due rette DE, ZF trovare 
la terza proporzionale, polta EF perpendicola- 
rea DE, e congiunta DF, fatto l'angolo ret- 
to DFB, la qual retta FB convenga con DE 
prolungata in B, farà la EB quella terza pro- 
porzionale ; che ricercavafi, efendo DEB = fl F°, 
e però le linee continuamente proporzionali 
cioè DE .- EF::: EF. EB. 

VI. Ed ancora alle date due rette DE, EB 
volendo trovare la media proporzionale, pofte 
quelle due infieme congiunte, e fopra il diame- 
tro DB fatto il femicircolo BFD, erettavi dal 
punto £ la EF perpendicolare al-diametro, fa- 
ra efla media proporzionale tra le due part DE, 
£B; © pure effendo date le due littee 0.2, BE, 
fatto fopra BD il femicircolo ed eretta la per- 
pendicolare EF, congiunta 8 Pfarà la media pro- 
porzionale tra le due DB, BE; ed ancora congiun- 
ta DF farà media proporzionale fra DB, ce DE, 
per eflere il quadrato BF° —DBE; e l’altro qua- 
drato DF° = BDE,ficcome ancora EF — BED. 


PROPOSIZIONE VI, 


Effendo le quantità proporzionali A-B:: C-D, 
ancora componendo foro proporzionali A — B 
:: C+ D - D, ed altresì dividendo riefco- 

no proporzionali A—B +. B:: CD. D. 


Pirrroceto , effendo uguali i prodotti AD= BC, 
aggiunto di quà, e di là il prodotto 8D, fa- 
ranno 4D + BD =BC + BD,onde A+B 
+ B::C-+D . D, perchè ancora in quefi il 
prodotto degli eftremi uguaglia il prodotto de’ 
mez- 
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mezzani; ed ancora levando alli die AD=BC 
lo fteffo BD, faranno pure AD — BD = BC 
—- BD; dunque ancora A-B-8:CT- D 
- D; onde tanto componendo, che dividendo i 
termini rimangono proporzionali. 


Gar: Oi Lila: Bi da 


I. Ancora per comnverfione di ragione; cioè pa- 
rasonando gli antecedenti al loro eccelto fopra 
i confeguenti fono pure geometricamente pro- 
porzionali; imperocche effendo AD= BC, le- 
vando quefto, e quello dal prodotto AC, ne 
‘riefce AC — AD = ACT— BC; però A - A 
SSR CC D; e fe fono quefti termini 
tutti omogenei, farà pure la differenza degli an- 
tecedenti alla differenza de’ confeguenti, come 
qualfivoglia antecedente al fuo confeguente ; cioè 
AL ESD: A Bra/C D'r‘imperocche 
al prodotto AB levando l’uno e }’ altro de’ pro- 
dotti uguali AD, e BC, ne riufcirà AB — AD 
— AB—BC,e peròo A-C-B_D:: A- b; 
giacchè il prodotto degli eftremi uguaglia il pro- 
dotto de’ mezzani. 

Ti. Similmente rimangono proporzionali, pa- 
ragonando le fomme , o le differenze de’ termi- 
ni omologi, tanto agli antecedenti, quanto alli 
confeguenti, o alle loro fomme, o alle differenze 
de’ medefimi, come nella Tavola fuffeguente, in 
cui !e prime 12 proporzioni fi verificano ancora in 
quei cafi, ne quali i due primi termini fono tra 
loro omogenei, e gli altri due tra di loro, e non 
co’ precedenti; ma tutte poi fi adattano general- 
mente a 14 termini proporzionali tra di loro tut- 
ti omogenei» TA- 
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PROPOSIZIONE VI. 


Se maggiore è la ragione di A a B, che di C 
a D, sl prodotto delP'effreme AD farà maggio- 
re del prodotto delle medie BC;e qualunque vol- 
sa il prodotto dell’ effreme è maggiore del pro- 
dotto delle mezzane , farà maggiore la ragione del- 
la prima ad una delle medie, che dell’ altra media 


all’ ultima è 
\ n 


Mperocchè , fe foffe E a B nella fteffa ragione 

di C a D', farà pure maggior ragione di A a B, 
che di £ a B,onde A farà maggiore di E, per 
la defin. 7. onde il prodotto di AD farà pure 
maggiore di £D, ed effendo ED = CB, per 
eflere £ + B::C- D,dunque AD è altresì mag- 
giore di CB; e vicendevolmente, effendo AD 
maggiore di CB, farà ancora maggiore di ED, 
onde A riefce maggiore di F, ed è maggior ra- 
gione di. A a 5, che di Fa B,cioè che di Ca 
D; onde effendo il prodotto de’ termini eftremi 
maggiore del prodotto de’ mezzani, è maggiore 
la ragione.di A a B, che di Ca D. 


CoroLLari. 


I. Ancora alternando‘(fe fono i termini omo- 
logj ) farà maggiore la ragione di A a C; che di 
8 a D, effendo il prodotto AD maggiore del 
prodotto Cb. 

IL Ed altresi componendo, o dividendo i ter- 
mini analogi , farà maggior ragione di. A—+B a 8, 
che di C+D a D, perchè il prodotto AD 
> £C,aggiunto 0 levato di quà ; e di lì il BD, 

farà 
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farà pure AD + BD > BC+BD; e però 
A+B-B>C-+D-D, riultcendo il pro- 
dotto degli eftremi maggiore del prodotto de” 
mezzani. 

IIL Ma convertendo è minore la ragione di 8 
ad A, che di D aC, mentre il prodotto delli 
eftremi BC riefce minore del prodotto de’ mez- 
zani AD; ed ancora per converfione di ragione 
è minore quella di A ad A — B, che di C 
a C —D, perchè il prodotto AC — AD farà 
minore di AC— BC,levandofi dal prodotto AC 
il prodotto AD maggiore di BC. 


PROPOSIZIONE. VII. 


Efendo proporzionali A + B :: C - D ancora gli 
ugualmente moltiplici degli antecedenti per qua- 
lunque numero m, e gli ugualmente moltiplici de 
confeguenti per qualfivoglia numero n, fono pure 
proporzionali m A + nB::mC- nD; e vicende- 
volmente, efendo proporzionali gli ugualmente mol- 
riplici degli antecedenti, e gli ugualmente molti- 
plici de’ confeguenti , faranno ugualmente propor- 
zionali effi antecedenti a’ confeguenti femplicemen- 


te pofis. 


Erchè effendo AD = 8C, moltiplicando |’ 

uno. e l’altro per 27, farà pure m AnD 

= n BmC; dunque m A -nB:: mC -nD; ed 

effendo quefti moltiplici proporzionali, ficcome 

fara m AnD=nB mC, dividendo } uno, e 

altro per 2#, fi averà AD = BC,c però A 
i A lan de 


i Giza Co- 


TAV.VIII. 
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Co orta 4A 


I. Gli ugualmente moltiplici degli anteceden- 
ti effendo proporzionali ad altri ugualmente 
moltiplici de’ confeguenti, è chiaro, che fe 
mA è uguale, o maggiore, o minore di mC, 
ancora 7 B è parimente uguale, o maggiore , 0 
minore di #D, altrimenti non farebbero anco- 
ra efli proporzionali; e però fi accordano gli 
ugualmente moltiplici degli antecedenti con gli 
ugualmente moltiplici de’ confeguenti :in ugua- 
gliare, o fuperare, o mancare l’ uno dall’ altro. 

Ii. Onde quelle quantità folamente poflono 
eflere proporzionali, in cui tutti gli ugualmente 
moltiplici degli antecedenti, ed altri ugualmen- 
te moltiplici de’ confeguenti fempre riefcono 
O parimente uguali, o parimente maggiori , o pa- 
rimente minori, paragonando i moltiplici degli 
antecedenti a' moltiplici de’ confesuenti ; peroc- 
chè {è mai fofe m A>r B; ma poi 2C<nD, 
farebbe 7747 D > nBnD, ed nBuD> nBmC, 
e pero 2: AnD>nBmC, onde non farebbe A - B 
:: C.D; ma farebbe A-B> C.D, perchè 
effendo 2.AnD > nBmC, detrattone di quà , 
e di la mn, farebbe AD > BC. 


PROPOSIZIONE Tx. 


Le grandezze, che creftono ugualmente, fecon- 

do che altre grandezze ugualmente crefcono, fa- 

rauno tra di loro proporzionali: Così li triangoli 

ugualmente alti ACB, ACD fono proporziona- 

fi alle loro bali CBICDi e così assoni li pa- 

rallelogrammi ACBI, ACDK Sono nell ifef 
î 
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fe proporzione de’ triancoli ugualmente alti, e 
delle loro bafr, 


| BEAR effendo tra le medefime paral. 

lele MH, GE tanto i triangoli ugualmente 
alti ACB, ACD, quanto 1 parallelogrammi 
ACBI, ACDK fono proporzionali alle bafi 
CB, CD, perchè pofta CE doppia di C B, anco- 
ra il triangolo ACE riefes doppio di ACB, ed 
il parallelosrammo ACEH fi fa doppio di ACLI; 
e prendendo pure la bafe CG tripla di CD, tan- 
to il triangolo ACG riefce triplo di ACD , quanto 
il parallelogrammo ACGM fi fa triplo di ACD K, 
per effere sì i triangoli, che i parallelogram- 
mi tra le parallele uguali con le bafi ugua- 
li, onde ugualmente crefcono, crefcendo le 
bafi, tanto i triangoli, che i parallelosrammi, 
e fecondo che foffe la CE = CG, farebbe tan- 
to il triangolo ACE= ACG, quanto il paral- 
lelogrammo  ACEH = ACGM; e fe folle CE 
> CG, farebbe pure ACE> ACG, ed ACEH 
> ACGM; fe foffe CE < CG, farebbe pure 
ACE < AGG, ed ACEH < ACGM; e però 
fecondo il Coroll. 2. della precedente propofi- 
zione, bifogna che fiano proporzionali CB - CD 
8 ACB - ACD:: ACBI - ACDK., 

Giorn Bno,L bofiRufe 
I. Nel cerchio gli angoli CAB, CAD fatti ric, 10. 
al centro, o quelli fatti alla circonferenzaCHB, 
CHD, ed ancora li fettori BCA, CDA fono 
proporzionali agli archi BC, CD, fopra di cui 
fono fatti ; imperocchè moltiplicando 1° arco 
(3 3 CB 
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CB nell'arco CE, e l’arco DC nell’ altro CG, 
fi moltiplicheranno ugualmente gli angoli al cen- 
tro, e alla circonferenza , e li fettori medefimi, 
effendo C E . CB :: CAE.CAB :: CHE.-CHB 
:: ECA - BCA, moltiplicandofi ancora effi an- 
goli, ed efli fettori, come è moltiplicato l’ ar- 
co, fopra di cui fono pofti: e così ancora CG 
- CD: CAG >: CAD. :: CHG +» CUD RACGA 
+ CDA, e fe folle CE=CG farebbero ancora 
quei moltiplici angoli, ed i moltiplici fettori 
uguali, e fecondo che foffe CE maggiore, o mi- 
nore di CG, farebbero pure gli angoli fatti al 
centro , o alla circonferenza fopra CE pari- 
mente maggiori, o minori di quelli fatti fopra 
CG, ed il fettore ECA farebbe pure  magoio- 
re, o minore dell’ altro CGA; dunque gli 
angoli, e li fettori fatti fopra gli archi CB, CD 
fono proporzionali a detti archi, effendo i mol- 
tiplici degli antecedenti, ed i moltiplici de’ con- 
feguenti talmente difpofti, che fi accordano in 
uguagliarfi , o fuperarfi, o diminuirfi l'uno dal- 
l’altro fuo omogeneo. 

II. Generalmente gli fpazj , fatti con uguale 
velocità in var) tempi, fono proporzionali a’ det- 
ti tempi, perchè moltiplicatofi il sempo, ugual- 
mente fi moltiplicano gli fpazj, e fecondo che 
11 moltiplice del tempo, di cui fu fatto uno fpa- 
zio, è uguale, maggiore, o minore’ del moltipli- 
ce del tempo, in cui fu cotfo un altro fpazio , 
ancora lo fpazio moltiplice del primo è uguale, 
maggiore, o minore dello fpazio moltiplice del 
fecondo: Per efempio, in un ora fi facciano da 
miglia di fpazio; e con la flefla velocità in ca 
| ore 
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ore fi faranno 9. miglia; ed in 20. minuti fa- 
cendofi un miglio , in cento minuti fi faranno cin- 
que miglia ; ficcome 3 ore fono maggiori di 100. 
minuti, effendo quelle 180. minuti; così Je 91 
miglia, fatte in 3. ore, fono maggiori delle 5. 
miglia fatte in 100. minuti; e fe detti tempi fof- 
fero uguali; farebbero pure gli fpazj uguali, e 
quando un tempo è minore dell’ altro, lo fpa- 
zio del primo è pure minore dello fpazio fecons 
do; però fono proporzionali i tempi agli fpaz)i 
cioè come un ora a 20. minuti ( che è tripla quel 
la di quefto) così 3 miglia ad un miglio dc. 


PROPOSIZIONE X, 


Effendo molti antecedenti À, (OR DPR CRI) te 
zionali ad altrettanti confeguenti B, DI, E. H, 
componendo farà la fomma di tutti gli anteceden- 
si alla fomma di tutti i confeguenti , come uno 
degli antecedenti al fuo confeguente è 


perno , prefi gli ugualmente moltiplici 
degli antecedenti col numero 77, ed altri u- 
‘gualmente moltiplici de’ confeguen- 
ti col numero #, converranno quelli A + 8 :: 
con quefti o nell’ ugualità , 0 nell’ ec- Ga 4: 
cello , 0 nel difetto; cioè fe mA E. F:: 
= nB;ancora mC farà =nD, fic- G + H 
come plire mE = nf, ed mG = ———-— 
nH; onde tutti gli antecedenti 2 4 mA-nBiz 
+72 C+mE-+ mG faranno uguali 2 C-nD:: 
a tutti i confeguenti 78 + nD + mb-nfi: 
nl + nH; e fe fofle mA maggio mG-ni 
re, 0 minore di 78, farebbero pu- 

| Ga re 
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remA-+m0-+mE-+m1G, maggiori, o minori 
di 7B +nD-+nF-++nH, effendo quelli mol. 
tiplici degli antecedenti A-+C + E + G, 
come 2A è moltiplice di A, e quefti altri an- 
cora moltiplici de’ confeguentiB + D+ 7 H ; 
come 28 è moltiplice di B; però deve eflere 
la fomma di tutti gli antecedenti alla fomma 
di tutti i confeguenti, come uno degli antece- 
denti al fuo confeguente, cioè A+C+ EG 
+ Die Pa aid By dhe ere 
vafi dimoltrare. 


Co RI LIL A 


I. Effendo una progreflione continuamente pro» 


AB RED IE 
I. d» 0 SY BIN 


porzionale 4, B, C, D, E, F, farà parimen- 
te come il primo termine A al fecondo 8, co- 
sì la fommaditutti i termini fenza l’ultimo ( che 
faranno tutti gli antecedenti ) alla fomma di tutti 
fenza il primo ( che fono tutti gli confeguenti ) 
cioè A + Bi: A+B4C-+D4 E.R + C 
++D4 E4+ F cioè 1. 3.:: 121. 363. 

II. La fomma di tutti i termini continuamente 
proporzionali è uguale alla differenza del pro- 
dotto del fecondo nell’ ‘ultimo’ dal quadrato 
del primo, divifa per la differenza de? primi due 
termini ; imperocchè la fomma di tutti i ter- 
mini fi chiami = $; perchè dunque farà A. 8 
::S— Fl. S— A, il prodotto degli eftremi 
effendo uguale al prodotto de’ medj, averemo 

418 
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AS-AA= BS — BF; e fe A è maggiore 
di B, fi trafportino eflì termini in quefta difpo- 
‘ fizione A S — BS = AA — BF;e pero di- 
videndo per A-— B,fi avera S== AA4 — BF. 


Pigna i 
Se poi A foffe minore di B,fi trafportino i ter- 
mini in queft’ altra maniera BS — AS = BE 


— AA, e dividendo per B — A, farà la fom- 

ma S = BF — AA,;cioè fempre uguale alla 

| perda 

differenza del prodotto B 7, e del quadrato AA, 

divifa per la differenza de’ due termini A, c B. 
III. Se la ferie decrefce in infinito dal primo 


termine maggiore di tutti, farà 1’ ultimo == 0; 
e però S == AA, non dovendo aggiungervi il 
Ai B 


— BF, che è — o, fupponendofi l’ultimo F 
eer nulla; onde tali ferie proporzionali, conti- 
nuate in infinito a minori, e minori termini fino 
allo zero fono uguali al quadrato del primo ter- 
mine , divifo con la differenza del primo dal fe- 
condo: Per efempio 1.1: + gta 0à SC 


5 


in infinito — : > - edè 11 =i,per cui 
; 

divifa l’unità — 2 dunque efsa continua ferie 
—2,€levatane la prima unità, le frazioni 3 + 7 
+1 +1 &c.= 1 ela ferie delle frazioni} +; 
+ + &c.—=1, effendo il quadrato del pri» 
mo termine = + (che è il fecondo termine ) © — 
la differenza dil — :—= per cui divifo ; rie» - 
fcet. Similmentela ferie 1+7 +7 &0.= 7 pere 
chè il quadrato del primo termine è il fecone 
dozche divifo per} — 7» cioè per #, diventa 


e > 
® 
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tas; cacosble- altre ferie proporzionali, che 
coslnciano dopo l’ unità con una frazione fo- 
no uguali al medefimo modo; cioè fe il deno- 
minacore è il numero 2, deve levarfi l’ unità, e 
allora la prima frazione con tale denominatore è 
uguale a tutta la ferie continua: Per efempio fe la 

i I I I I 1% x 
ferie fofle PR area riore stero 0 COMET 


; ; @ Cost te e a 
PNT RE r A 10. 100 1000 16000 °° 


2, 


2 2 
r > 
=. fed'ancora PL | oa Lp Si &c. 
5° x 10 100 1090 10000 


farebbe = è effendo il doppio dell’antecedente; 
onde può dirfi generalmente, che Ja ferie conti- 
nuamente proporzionale in infinito prodotta, come 
#5) 773 97 772 7 772 
Prog: Fade a et 
IV. Quindi può fcioglierfi il Sofifma di Zeno- 
ne, col quale pretendeva dimoftrare, che Achille 
non potefle mai arrivare col fuo moto la Teftug- 
gine, perchè nel tempo, in cui quello faceva un 
miglio, quefta ne faceva la decima parte, e com- 
pita da quello l'ifteffla decima parte, quefta fi 
Avalzava per una parte centefima, e quello 
giungendo al termine di ella centefima parte, 
quefta farebbe avanti la parte millefima &c. 
Nel che può offervarfi, che quella ferie di parti 


LE, 
di miglio — 
miglio: += + 


I X ; 
00 sso ONE 
miglio, al quale arrivando la Teftuggine ; vi. 
farebbe pure giunto Achille, e 1° averebbe ar- 
rivata, perchè avendo effo una velocità dicci 
volte maggiore di quella della Teftuggine , poteva 
fare 
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fare dieci parti none del miglio neltempo, che ne 
faceva quelta una nona parte; onde eflendo lon- 
tano da efla un miglio, nel tempo medefimo po- 
tè arrivarla, avendo fatto un miglio edi, cioè 
= parti del miglio, quando quella ne fece una fo» 
la nona parte. 


PROPOSIZIONE XI, 
Effendo quante fi vogliano gran- 


dezze omogenee A, B;, C, Dda {A 3 E 09415 
una parte, ed altre,o dello fefo, |B 5 F15|24 
o di genere diverfo E, F, G,H, |C 8 G2430 
omogenee tra loro; e fiano ordi- |D 10 H30|5s0 


natamente. proporzionali A . B 

:: EF; edancora B-. C::F:G, 

ed altresì C. D:: G - H; ovvero perturbatamene 
tesefofse <AceeB. (Ga Ho ma, Be Coe: Er E, 
e CD: F.G; santo în queffo modo promifcuo, 
quanto nel primo efattamente difpofto, farà la pri- 
ma A all ultima D, come la prima E all ulti 
ma H. 


Mperocchè la ragione di A a D, per la defi- 

niz. 8. fi compone delle ragioni 4. B,di 8 - C, e 
diC-D;e parimente la ragione di E ad Hé com- — 
pofta di E . F, di F. G,edi GH;dunque eflendo 
tutte le ragioni della prima ferie uguali ad al 
trettante della ferie feconda, o con ordine con- 
tinuo, o con ordine perturbato, deve efiere u= 
guale la ragione di A. D all'altra di E + MH. Il 
che dovea dimoftrarfi. 


Co- 


FIG. 129. 
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0 Ri Lili Bg. 


I. Se foffe A-B::C-D,e pofcia un altro 
termine £ allo ftelo B,come un altro F al me- 
defimo D, farà pure A+Z. B::C& F. D, 
perchè convertendo, B - E::D. F, dunque per 
quefta propofizione, A- E ::C- F,e compo- 
nendo A + E-E::C+ FF; ed è E. B:: F 
* D dunque A-+Z.8::C+ F. D. 

Il. I triangoli ,0 i parallelogrammi ABC, EBD, 
che hanno un angolo B uguale, faranno tra di 
loro in ragione compofta de’ lati, che fono 
intorno quell’ angolo, cioè di ABa8D,e di 
CE a BE; imperocchè pofto il lato BDin dire- 
zione del lato BA, onde per l’ ugualità dell’ an- 
golo riufcirà ancora il lato EB nella direzione 
del lato RC, congiunta la retta CD ne? triango- 
li, o prolungate ne’ parallelogrammi le rette G D, 


«£C, che concorrano in 27 , onde riufcirà di 


mezzo il triangolo C8D, ed il parallelogrammo 
CBDH ,farì il triangolo ABCal triangolo C BD, 
o pure ancora il parallelogrammo Bf al paral- 
lelogrammo #4 in ragione delle bali ABa BD, 
effendo ugualmente alti effi triangoli, c paralle- 


 logrammi; mail triangolo CB Dal triangolo £ BD, 


ed ancora il parallelogrammo BH al parallelo- 
grammo 8G, che fono pure usualmente alti, 
fono in ragione delle bafi loro, CBa BF;dun- 
que perchè il triangolo ABC al triangolo EBD è 
in ragione compofta di ABCa CBD,e diCBD 
ad EBD, farà pure ABC ad EBD in ragione 
compofta di ABaBD,e diCB aBE;e lo fteflo 
riefce ne’ parallelogrammi ABCF; EBDG, la 
cui 
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cui ragione è compofta di BF a BH, e di BH 
a BG,e però è compolta della ragione de’ lati AB 
a BD,eCB a BE, che fono intorno al loro an- 
golo uguale 8, come dovea dimoftrarfi . 

III. Se i lati de’ triangoli, o de’ parallelogrammi 
intorno all’angolo uguale fono reciprocamente pro- 
porzionali, cioè AB + BD :: EB. BC,effi trian- 
goli, o parallelosrammi faranno tra di ‘loro uguali, 
perchè fimilmente il triangolo, o parallelogram- 
mo ABC al mezzano CED, farà come EBD 
allo ftefflo CB8D, effendo come le loro bafi re- 
ciprocamente proporzionali, e però ABC==FE2D. 


el page 


PROPOSIZIONE XII. 


Se la ragione di due 


quantità , come A a B, A-90/C-3 [D-7 
fia compoffa delle ragioni B «91|E - 15/F -2 
di Gig Dadi E ad Fi G-:4 [H-13 


e di Gad H, farà ef- 

fa ragione uguale a quella del prodotto degli an- 
ecedenti al prodotto de’ confeguenti , cioè A + B 
ORG: DFH. 


RAinerosche ancora tali prodotti CEG, DFH 
fono in ragione compofta di C a D, di È 
ad F, e di G ad 7, potendofi paragonare CEG 
aDEG, DEG aDFG, e DFG aDFH,de' quali 
ellendo il primo al fecondo come Ca D, il fecon- 
do al terzo come E ad F, ed il terzo al quar- 
to come G ad-H, farà di quefte ftefle ragioni 
compofta la ragione di CEGa DFH ,per la def, 8, 
e però effendo A a B parimente in ragione com- 
Pa 


FIG. 130, 


io TINSTITUZIONI 


pofta di Ca D, di E ad F, e di G ad H, ne- 
ceflariamente A » B :: CEG - DFH.Il che &c. 


CoroLtaR 1. 


I, Quindi 1’ ifteffa ragione può dirfi ancora 
compofta delle ragioni promifcue di effi antece- 
denti paragonati ad altri confeguenti diverfamen- 
te difpofti, come chi diceffe , eflere la ragione di 
Aa B ancora compofta di Cad H, di G ad F, e 
di E a D, perchè comunque fiano difpofti i me- 
defimi antecedenti, ed i confeguenti, fanno gli 
ftefli prodotti CEG, e DFH,la ragione de’ qua- 
li è Piftela, che diAa B. 

II. Di quelle ragioni componenti qualunque 
antecedente , paragonato ad uno de’ confeguenti, 
farà in ragione compofta e della ragione pro- 
pofta direttamente, e dell’ altre componenti ra- 
gioni, prefe inverfamente; cioè C a D fara in 
ragione compofta di A a B, e di F ad E, edi 
H a G; o pure paragonando E ad H, avrà ra- 
gione compofta di A a B,di Da C,e di fa G; 
imperoechè eflendo A - B :: CEG : DFH, mol- 
tiplicando tra fe gli eftremi, e tra fe i medj, deve 
effete ADFH=BCEG; dunque C - D:: AFH 
* BEG, e però in ragione compofta di A a B, 
di F ad FE, e diHaG;e paragonando E - H 
:: ADF. BCG, onde E ad Hha ragione com- 
pofta di A a B, di DaC, e di Fa G; come 
ne’ numeri quì aggiunti fi può ritrovare lo fteflo. 


PROPOSIZIONE XIII. 


Nel trianzolo ABC tirata qualunque retta 
DE parallela ella bafe AC, faranno i lari AB, 
CB 


GEOMETRICHE. /J11 


CB divifi proporzionalmente, cioè AD-DB:: CE 
-EB, ed AB- BD :: CB- BE; vicendevolmente, 
feilati AB, CB fonofegati da una linea DE in parti 
proporzionali, farà la DE parallela alla bafe AC. 


Dia congiunte le rette AF, CD, farà 
il triangolo ADE uguale all’ altro CDF, che 
fulla medefima bafe DE fono tra le medefime 
parallele (per la Prop. 12. della prima parte ) 
dunque averà la fteffa ragione ADE a DBE,che 
C DE al medefimo DBE, ma fono ADE. DBE 
::AD-DB,ed ancoraCDE - DBE::CE. EB; 
dunque fono proporzionali AD. DB::CE-.EB,e 
componendo 48 -. BD::CB-BE; E fimilmente 
effendo AD . DB::CE.EB, faranno i triangoli 
ADE-DBE::CDE-DBE;dunque ADE=SCDE, 
e però fono le AC, DE parallele; il che &c. 


L'ORO LLA RIA, 


I. Condotta la DF parallela a BC, farà fimil- 
mente AF. FC :: AD- DB; e componendo 
AC - CF ::: AB - BD;ma farà FC=DE,dun- 
que AC - DE :: AB-BD:: CB - BE; dunque 
la bafe del triangolo alla retta, condottagli pa- 
rallela tra i lati, fta come uno de’ lati alla por- 
zione di effo, tra ’1 vertice, e detta linca pa 
rallela alla bafe. | 

II. E fe foffero tirate più rette 2/, BG dal 
vertice alla bafe, fegate dalla DE parallela alla FIG. 131. 
bafe ne’ punti H, I, faranno tutte divife propor- 
zionalmente in H, /, come i lati in D, E; e li 
feomenti DH, HI, IE faranno pure proporzio- 
nali alle parti della bafe AF, FG; GC; ‘efflendo 

AF 


FIG. 132. 


112 I.nis rTassusza 0 NI 
AF: DH FB BHx:\FG HI:::GB UBI 
:: GC «IE; onde ancora permutando DH - HI 
ss: AF - FG, ed HI- TE::FG- GC. 

IIL E fe voleffe dividerfiuna retta BC nell’iftefla 
proporzione , in cui foffe divifa un altra BA ne' 
punti D, F; congiunta la retta AC, e tirategli 
parallele le rette DE, FG, farà efla BC divifa 
nella ftefla proporzione, in cui è divifa quella. 

IV. Volendo alle due linee BD, DA trovare 
la terza proporzionale, aggiunta in qualche an- 


. golo alla retta BDA la BE uguale a DA, con- 


FIG. 134. 


giunta DE, e tiratagli parallela la AC, che con- 
venga con 8£ prolungata in C, farà la EC la 
terza proporzionale , efendo BD- DA:: BE-EC, 
e la BE-=DA;e fe folffero tre linee diverfe 
BD, DA, BE, fatto il medefimo come fopra, 
riufcirebbe EC quarta proporzionale alle tre date. 


PROPOSIZIONE XIV. 


Se li triangoli ABC, FGH fono eguiangoli , 
effendo l angolo A uguale all'angolo E , ed il B al 
G, ed il C all’ H, averanno i lati proporziona- 
li,e fe dimanceranno Triangoli fimili. 


Gi ponga intorno l' angolo A—= / la parte AD 
dellato AB=" FG,ela parte AF dellato AC 
= FH; congiunta DE farà uguale ancor eflaa GH, 
e l'angolo ADE = FGH,; il quale fi fuppone 
== ABC; dunque DE riefce parallela a BC; e però 
AB AD:: BC- DE::CA- AE; dunque effen- 
do i lati del triangolo ADE uguali a quelli del 
dato triangolo FGH, fono proporzionali i lati AB 
+ FG: BC. GH::CA « FH; € permutando, 
418 


GromEeTRICHE, 113 


AB AC:+GP-. FH;ed AC.CB :: FH. HG: 
perciò diconfi triangoli fimili . 


CHOCREOAL LIA po 


T. Effendo intorno agli angoli uguali A, 7 li due 
dati BA, ed AC proporzionali alli due GF, FH, 
ancora gli altri angoli faranno uguali, e l’altro 
lato BC al primo BA, edal fecondo CA farà nella 
(lella proporzione che GHad FG, e ad FH, cioè 
efli triangoli faranno fimili; imperoechè fatta 
AD= FG, ed Af=FH, congiunta DE, farà 
parallela a BC, efiendo pure BA | AC :: AD 
* AE, e permutando AB - 4D:: CA. AE: 
onde gli angoli ADE, ed AED, che fono gli 
fteffi degli altri FGH, FHG, faranno uguali agli 
angoli ABC, ACB, 

Ii. Effendo tutti i lati del triangolo ABC pro- 
porzionali a’ lati del triangolo FGH, cioè 2.4 
«GF 3: CA. HF :: BC - GH, effi triangoli 
pure faranno equiangoli, e però fimili; perchè 
polte AD — GF, ed AE = FH, farà pure BA 
+A4D::CA- AE, e congiunta DE , farà pa- 
rallela a BC,onde BC | DE :: CA. AE, cioè 
:s CA» FH,e però :: BC - GHj;onde ancora 
DE=GH,e però ADEfarà equiangolo ad FGH, 
| @nde ancora ABC farà equiansolo ad /GH, 
| HI. Nel triangolo rettangolo ABC condotta 
dall’ angolo retto fopra la bafe AC la perpen- FIG. 135: 
dicolare BD, faranno'i triangoli ABD, CDB. 
fimili tra di fe jed ancora fimili altriangolo inte- 
ro ABC, eflendo tutti tre equiangoli; e la 
perpendicolare BD è media proporzionale fra 
de due porzioni AD, DC, eflendo AD - BD 
| HI LA :8BD 


DIA INSTITUZIONI 


:: BD- DC; ed i lati AB, e BC fono medj 
proporzionali tra la bafe AC, e le parti corri-/ 
fpondenti AD, DC; éflendo do, AB A6 
» AD (ed AC BB CD 


PROPOSIZIONE XV. 


I poligoni ABCDE, FGHIK del medefimo 
FIG. 136. numero di ‘lati, avendo D uno gli angoli. uguali 
agli angoli corrifpondenti dell altro, comprefi do’ 
lati proporzivnali , fe poffono dividere in triangoli 
fomili, e tutta la figura dell’ uno dicefi fimile @ 
quella dell’ altro. | 


ffendo l’ angolo B uguale all’ angolo G, con- 
4 dotte le rette AC, £H, faranno i triangoli 
4BC, FGH fimili, per effere intorno agli angoli 
B,e G uguali i lati proporzionali 48 - BC 
*: FG GI; e così ancora il triangolo AED 
farà fimile al triangolo FK/, ed ancora CAD 
fimile ad HFI, perchè effendo i’ angolo BAEZ 
, = GFK, e PL angolo BAC —= GFH, e l’altro 
DAE =IFK,il rimanente CAD= farà HFPI, 
e proporzionali CA + AD :: HF. FI; dunque 
tutti i triangoli, infcritti nell’ uno, fono fimili a’ 
triangoli infcritti nell’ altro, onde la figura ABCDE 
ricfce fimile all’ altra FGHIK. 


UCIOMRVOTLL'A Rose 


I. Tutto il perimetro di un poligono a tutto il 
perimetro dell’ altro fimile è proporzionalmente 
come il lato dell’ uno allato corrifpondente del- 
l’altro, perchè effendo qualfivoglia lato del pri- 
mo Loligono proporzionale al lato corrifponden- 
te 
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te del fecondo Poligono, faranno pure tutti i lati 
del primo, che fono il fuo perimetro, a tutti i 
lati del fecondo, che compongono il perimetro 
di quefto , nell’ ifteffa ragione ; in cui un lato del 
primo è al lato corrifpondente del fecondo . 

iI. Ne’ due cerchj concentrici condotte per 
lo centro N quante fi vogliano rette, feganti 
amendue le periferie, NGA, NHB, NIC &c. 
e tirate le corde agli archi fegati. cioè AB, e 
GH ; BC, ed HI; CD, ed 1K &c. riufciran- 
no fimili i poligoni ABCDE,eGHIKL,e tut 
ti li triangoli congiunti al centro col medefimo 
angolo faranno fimili, ANB a GNH, e BNC ad 
HNI &c. e li perimetri di tali poligoni, ficco- 
me fono proporzionali a’ lati corrifpondenti, B A, 
ed HG, così ancora fono come i raggi de’ cer- 
chj, cui fono infcritti, effendo per la fimilicu- 
dine de’ triangoli BA - HG:: AN - GN. 

lil. Che però potendofi accrefcere il nume- 
ro, e diminuire la grandezza de’ lati de’ poli- 
goni all’ infinito, dovrà finalmente tal proprietà 
de’ poligoni fimili ifcritti ne’ cerchj verificarfi 
ancora delle circonferenze dei medefimi cerchj, 
che fono l’ ultimo termine, nel quale vanno a fi- 
nire 1 perimetri de’ poligoni fimili, moltiplicato 
che fia in infinito il numero de’ lati» e in quefta 
maniera le circonferenze de’ cerchj fi dimoftrano 
proporzionali a i raggi loro, c a' diametri. 


PRO- 


fu 
[9 


FIG. 137 


FIG. 138. 


FIG. 139. 


ragione de’ lati omologj. 
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PROPOSIZIONE XVI 


I triangoli fimili ABC, FGH fono in dupli- 
cata ragione de’ loro lati omologj, AC, GH. 


I faccia, come AC-GH:: GH:CI,che farà la 

terza proporzionale , e fi congiunga BI. Sarà 
il triangolo 5CI — FHG pel Coroll. 3. della 
Prop. XI. eflendo gli angoli C, ed Huguali, ed 
1 loro lati reciprochi, perchè effendo BC . FH 
sr AC GHyed AC- GH:::GH'CI;fono BC 
» FH :: HG- CI; dunque il triangolo ABC al- 
l'altro fimile GFH è come ABC a BCI;cioè 
come la bafe AC alla bafe CI; ed è AC a CI 
in duplicata ragione di AC a GH, per la defin. 9. 
dunque 1 triangoli fimili ABC, GFHA fono in du- 
plicata ragione de’ lati omologj AC, e GH. Il 
che &c. 


Ki OIRCO LILIAN 


I. Quindi ancora tutti i Poligoni fimili ABCDE, 
FGHIK dividendofi, per la prop. 15. in al- 
trettanti fimili triangoli, fono pure in duplicata 
ragione de’ lore lati omologj, come fono tali 
triangoli; perchè effendo 48C ad FGH in du- 
plicata ragione di BC.a GH; e CAD ad HFI 
in ragione duplicata di CD ad HI(che è la me- 
defima di BC a GH}) ed ancora DAE ad IFK 
in ragione duplicara de’ lati DFE ad ZK(che 
fono pure come CD ad HI), fono però tutti i 
triangoli del Poligono ABCDE a tutti quelli 
dell’ altro fimile poligono FGHIK, in duplicata 


II. Ed 
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II. Ed effendo ancora i quadrati di qualfivo- 
glia lato fimili tra loro, fono pure in duplicata 
ragione di effi lati; onde i triangoli fimili, ed i 
poligoni fimili, ed ancora i cerchj effendo in 
duplicata ragione de’ loro lati, o de’ loro perime- 
tri, ode’ diametri, fono ancora in duplicata ragio- 
ne de quadrati ‘fatti da’ lati, o diametri de’ Poli- 
goni, o da' raggi de’ circoli, o delle loro cir- 
conferenze. 


TAV, IX. 


III Effendo in ogni triangolo rettangolo 840 FIS. 14°. 


il quadrato della bafe BC uguale alli quadrati 
de’ lati AB, AC ( Coroll. I Propofiz. 18. nella 
parte I.) ne fegue, che ancora qualiivoglia fi- 
gura BHIC, fatta fopraeila bafe £C, farà ugua- 
le alle fimili figure BDEA, CGFA; fatte fopra 
1 lati AB, AC contenenti l'angolo retto, efien- 
do tali figure fimili, come i loro quadrati, o fia- 
no poligoni rettilinei, o circoli, o femicircoli, 
o fettori fimili di tali cerchi. 

IV. Sopra la retta BC fatto un femicircolo, 
ed a qualunque punto A congiunte le rette DA, 
CA, e fopra di effe fatti li femicircoli BDA, 
CFA, eflendo V angolo BAC retto, farà il fe- 
micircolo BH 47€ uguale alli due femicircoli 
BDA, CFA; e toltine gli fpaz} comuni BH A, 
CIA, faranno le due lunule ADBHA, AFCIA 
uguali al rimanente triangolo BAC; e fe il 
punto A fofie nel mezzo della femicirconferen- 
za, detti femicircoli farebbero uguali, avendo 
pure le rette BA, ed AC uguali, e li fegmenti 
BHA, CIA farebbero uguali , onde ancora 


le lunule efiendo uguali, farebbe ciafcheduna 


uguale alla metà del triangolo £ AC. 
Eii3 PRO- 


FIG. 141 
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PROPOSIZIONE XVII. 


Nel triangolo ABC condotta dal vertice A 
la retta AD fopra la bafe BC, 0 al di dentro, 
o al di fuori di effo triangolo, farà BD a DC 
an ragione compofta de lati AB, ed AC; e del 
Seno dell'angolo BAD al feno dell’ angolo 
CAD, /i quali feni fono le perpendicolari, con- 
dotte da qualunque punto di effa resta AD Sopra 
e lati AB, AC. 


FIG. 142. i enza dal punto D tirate effe perpen- 
dicolari DE, DF fopra i lati del triangolo, 
‘è manifefto; eflere 8Da DC, come il triango- 
lo BAD al triangolo DA4C, che hanno la me- 
defima altezza; dunque fono in ragione compo- 
«fta delle AB,ed AC, che fono loro bafi, e del- 
laltezze DE, DF di tali triangoli; ma tali per- 
pendicolari DE, DF fono i feni particolari 
degli angoli BAD, CAD, effendo AD il feno 
totale cppofto all’ angolo retto, che farebbe un 
raggio del cerchio defcritto per lo centro 4; 
dunque BD a DC è in ragione compofta de 
lati AB, AC, e de’ feni degli angoli BAD, 
CAD; Il che dovea dimoltrarfi . 
Cio RIO LA RIT 
I. Se la retta AD divide pel mezzo I’ angolo 
interno 8 AC,o l’efterno CAE,i loro feni DE, 
D Ffaranno uguali; però BD a DC farà folamen- 
te, come il lato AB .allato AC... 
Il. E fe i lati AB, AC foffero uguali, fareb- 
be 8D a DC folamente, come il feno dell’an- 
golo BAD al feno dell'angolo DAC. 
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III. Quindi vicendevolmente , fe fofle BD 
a DC, come il lato AB al lato AC, la retta 
AD dividerebbe pel mezzo l'angolo interno B A C, 
o l’efterno CAF, e fe folfero BD - DC :: DE 
. DF, cioè comei feni degli angoli oppofti, fareb- 
bero i lati AB, ed AC uguali. 

IV. Se in un triangolo ABC fi dividono pel 
mezzo l’ angolo A con la retta AD, e l'angolo € 


con la retta CH, le quali rette convengano in &, FIG. 143: 


congiunta la BGI, taglierà pel mezzo l'altro 
angolo B, perchè effendo AB - AC :: BD-DG; 
e permutando A} BD :: AC. DC; ed AC 
‘ DC :: AG- GD, effendo l'angolo ACD divi- 
fo pure pel mezzo dalla CGH, dunque 48 
-BD: AG - GD; dunque ancora l angolo 48 D 
è divifo pel mezzo dalla BGI; onde le rette 
fesanti pel mezzo tutti gli angoli d' un triango- 
lo convengono infieme nel medefimo punto G. 


PROPOSIZIONE XVIII. 


Se la retta AD tocca il cerchio EDB nel punto 
D, condotta la perpendicolare DG fopra il dia- 
metro AECB, tutte le linee condotte da’ punti A, 
e Ga qualfivoglia punto F della circonferenza , 
come AF,e GF, fono proporzionali alle flelfe par- 
ti AE, ed EG. 


Mperocchè condotti dal centro i raggi CD, 

CF; effendo 1 angolo ADC retto, è AC 

- CD :: CD-CG; dunque ancora fono pro- 

porzionali AC - CF :: CF. CG; onde il trian- 

golo ACF, e l'altro FCG fono fimili, aven- 
Hi 4° do 


PIG, 144 


FIG. 149. 


120 INSTITUZIONE 


do intorno all’ angolo medefimo Ci lati pro- 
porzionali, però l'angolo CAF = CFG; ed è 
l'angolo CFE — CEF= EAF+ APE; dun- 
que CFG+ GFE — EAF + AFE; ed efe 
fendo CFG = EAF, farà pure GFE= AFE; 
dunque l’ angolo AFG è divifo pel mezzo dalla 
retta FE; e però AF. FG:: AE « EG;in qua- 
lunque punto fiano condotte le rette alla peri- 
feria circolare dalli due ‘punti A,G. Il che do- 
vea dimoftrarfi . 


CHOURIDALUL ART 


I. Effendo ancora AD - DG:: AF - FG, il 
rettangolo di AD in GP è uguale al rettangolo 
di AF in DG, ed ancora tirate altre due lince 
dagli fteffi punti A,G ad un altro punto 7 della 
circonferenza, effendo ancora quelle AH -. GH 
:s AF FG, farà pure il rettangolo dell’ eftre- 
me uguale al rettangolo delle mezzane, cioè AH 
in FG= GH in AF. 

II. Effendo ancora le porzioni del diametro 
1B- BG :: AE- EG, dicefi quefta Proporzione Ar- 
monica; ellendo delle tre linee AB, EB, GB, 
la prima alla terza, come la differenza della pri- 
ma dalla media alla differenza della media dalla 
terza; in cui ancora permutando AB. AE :: BG 
* GE cioè delle tre lince BA, GA, FA la pri- 
ma alla terza è come l’ecceffo della prima dal- 
la feconda all’ ecceflo della feconda dalla ter- — 
za; e quella linea di mezzo dicefi Media Arme- 
NICE + | 


PRO» 
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PROPOSIZIONE XIX. 
Efendo la linea AB divifa ne' punti È ,G ar- 


monicamente, prefo fuori qualunque punio D , è 
da effo condotte le-rette DA, DE, DG,DB, 
qualunque altra linea, che tva effe fi tiri MO KN, 
farà ejfa pure armonicamente divifa , cioè ancora 
MN NK: MO- OK. 


GI tiri per lo punto Gla retta FGH parallela 
a DA, concorrente con le rette DB, DE 
in H, F, fadàd GH= GF; perchè effendo fi- 
mili li triangoli ABD, e BHG; ed ancora fl- 
mil AED, GEF; dunque A D - GH:: AB. BG 
ss AE EG :: AD - GF; dunque GH=GF; e 
per lo punto K tirata un altra ZRKL parallela ad 
AD, ed altrefi ad FGH, farà ancora [EK=KL; 
dunque DM - KL :: DM . KI; ma effendo fi- 
mili pure i triangoli DMN, LEN, e gli aleri 
due DMK, IKO,farà pure MN. NK:: DM 
- KE :: DM - KI :: MO - OK, dunque anco- 
ra la retta MIN è divifa dall’ ifteffe rette armo- 
nicamente; eflendo MN - NK :: MO - OK: Il 
che &c. 


Coro L'A RL: 


I. Se le rette AM, EO, GK, BL non con- 
veniffero in un punto D, ma foffero tra loro pa- 
rallele, è manifefto, che qualunque altra retta 
MOKN, fegata da effe, fara divita armonica» 
mente, effendo nella ftella proporzione 48, ed 
MN fegate da efle parallele, cioè A8 - BG 
*s MN NK; ed AÉ - EG :: MO - OK; onde 

fic= 


FIG. 146: 


FIG. 147. 


FIG. 148: 
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ficcome AB - BG:: AE- EG, così pure MN 
- NK :: MO - OK. 

II. Volendo fegare armonicamente una retta 
4B, fattoci fopra un triangolo ADB, e per 


«qualfivoglia punto G condotta la retta GH pa- 


FIG. 149. 


FIG. 150. J 


rallela ad AD, e prolungatala in 7, di maniera, 
che fa GF— GH, congiunta D/, che feghi la 
bafe AB in E, farà AB armonicamente divifa, 
perchè AD - GH:: AD- FGjedè AD . GH 
:: AB. BGj ed AD-GF:: AF. EG; dunque 
Ab - BG.:: AE- EG. | 

HI. In un triangolo ADG divifo pel mezzo 
l'angolo interno ADG con la retta DE, ;eil'e- 
fterno GDC divifo pure pel mezzo con la rer- 
ta DB, farà divifa la retta AFGB armonica» 
mente, perchè farà tanto AB a BG , come i 
lati ADa DG, quanto AE ad EG, come i fud- 
detti lati, pel Coroll. I. della Prop. 17. dun- 
que 48 - BG:: AE - EG: Ovefi avverta, che 
l’ angolo EDB farà retto, ‘effendo la fomma 
degli angoli EDG + GDB uguale alli rima- 
nenti ADE-++ BDC, e però eflo angolo EDB è 
la metà della fomma degli angoli fatti in D fo- 
pra la retta AC, li quali effendo uguali a due 
retti, bifogna che la loro metà EDR fia pure 
un angolo retto. 


PROPOSIZIONE xx, 
In qualfivoglia quadrilatero sfcritto nel cerchie 
i rettangolo contenuto da’ fui diametri AC,e 
BD, è uguale alli due vettangoli fatti dat lati op- 


poi, AB in DC, ed AD in BC. 


Fac» 
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Acciafi l'angolo AB E uguale a D BC; effen- 

do ancora l’ altro angolo BAB = BDC,{o- 
no fimili eflì triangoli B AÉ, BDC, onde BA 
ieA40B: BD». DG ed il rertangolo AB in DC 
è uguale al rettangolo di BD in AE; fimilmen= 
te I angolo CBE fara uguale all’ angolo ABD; 
effendo DBE comunemente aggiunto agli uguali 
angoli D BC, € ABE; onde ancora il triango- 
lo BCE farà fimile al triangolo BDA, eflendo- 
vi pure uguali gli angoli BCE, BDA; dunque 
BC -<CE:: BD- DA,€ però il rettangolo AD 
in BC è uguale al rettangolo BD in CE; dun- 
que BDin AE + BD in CE, cioè BD in AC 
— ABin DO, +A4D n BC.1Ilche ke. 


Coro L La RI 


I. Se le corde AD, DC fono uguali, e così FIG. 15% 
pure gli archi, e gli angoli ABD, DBC,fegan- 
dofi i diametri del: quadrilatero in E, farà BD 
in AE = ABXDC= BAD; e DBin CE 
— ADXBC = DCB; ficchè in tali triangoli 
BAD, BCD il rettangolo de lati è uguale al 
rettangolo della bafe in quella porzione di linea , 
dal loro vertice alla bafe propolta , cioè 540 
— BDXAE; e BCD= BDXCE. 

Il. Eflendo pure ivi ACXBD = ADXBC 
+ DCXAB, cioè = AD in BC + BA; dun» 
que AD AC-:: DB-CB-+ AB- ; 

III. Onde prefo un altro punto bh, e tirate le 
corde Ch, Ab, Db, farà pure AD - AC:: Db 
-Ch ++ Ab; dunque qualfivoglia retta DB alla 
fomma delle due corde CB, AB è nella ftefla 
proporzione » in cui un altra retta DI è alla 

fom- 


FIG. 152; 
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fomma delle corde C4, 45, quando 1’ arco ADC 
è divifo pel mezzo in D, 

IV. Se poi foffle ancora 41D — AC, cioè 
quando il triangolo inferitro nel cerchio folle equi. 
latero, farebbe pure qualunque media D 8 ugua- 
le alla fomma dell efireme Cb + 4B,e così 
pure DI — Ch + AG, 


PROPOSIZIONE XXI. 


Nel triangolo ADG divifo pel mezzo P'ango- 
lo interno GDA colla rezza DE , ed ancora P° e- 
ferno GDC colla retta DB » la. quale con- 
verrà colla bafe AG prolungata in B, purchè le 
rette AD, e DG qon fiano uguali, farà il ret 
rangolo ADB usuale al rettangolo AEG col gua» 
drato DE; ed ancora uguale alrettanzolo ABG, 
deirattone il fio quadrato DB. | 


Mperocchè circoferitto il cerchio AFGH in- 

torno al daro triangolo ADG , € prodotte le 
rette DE, BD nella {ua periferia in F, ed H, 
fi congiungano le rette AF, AH. Primieramen- 
te circa la divifione del) aigolo interno ADG, 
fi averà il triangolo AD fimile all’ altro GDE, 
per eflere uguali gli angoli ADF,GDE; ed an- 
cora gli altri die AFD, EGD; però farà FD 
DA ::/GD + DE; dunque farà il rettangolo 
ADG = FEDE, cioè — FED + DE, cheè il 
rettangolo FED = AEG, onde il rettangolo de’ lati 


AD; e DG uguaglia il rettangolo delle parti 


della bale AF, ed EG, col quadrato della ret- 

ta DE, che divide pel mezzo 1° angolo interno 

ADG. Secondariamente, circa la divifione dell’ 
an 


= 
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angolo eterno GDC colla retta DB in due parti 
uguali, farà pure il triangolo ADH fimile all’ al- 
tro BDG, per effere l’ angolo ADH = BDC 
— BDG, e | angolo AHD = BGD, perchè 
tanto quefto , che quello con Y angolo AGD com- 
prende due retti ( come fi è dimoftrato nella 


‘parte prima Prop. 14. Coroll. 2. che il quadri» | 


latero infcritto nel cerchio, come AHDG, ha 
gli due angoli oppotii H,e G uguali a due retti) 
dunque fono AD - DH :: BD. DG, e però 
4DG=;BDH:='HBDi- BD*; ed è HBD 
= ABG; dunque ADG= ABG— BD°; on- 
de il rettangolo de’ lati ADG è uguale al rertan. 
golo ABG, detrartone il quadrato D 8, come 
dovea dimoftrarii.. 


Gioi LARIO. 


Quindi il rettangolo ADG col quadrato 
D B farà usuale al rettangolo ABG; ed ADG, 
meno il quadrato DI = AEG. 


PROPOSIZIONE XXII. 


. } SALT è . F 
E(fendo inferieto nel cerchio il triangolo equilate- 


ro BCA, da’ punti BA, Ca qualunque pun 
to F della periferia condotte le rette BE Al, 


CF, i loro quadrati faranno fempre uguali alli 


due quadrati di AB, ed AC. 


N tiri il diametro AG, fegante il lato BC in 
E, e fi congiungano EF. GF, e fi tiri EH 
perpendicolare ad AF, che farà parallela a GF, 
per effere ancora retto l'angolo GFA; onde FH 
— 1 FA, ficcome GE= 1 AG; perciò due ret- 
tane 


® 


IG 


VITE 
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tangoli A/H fono uguali al rettangolo di AF, 
nella fua metà, cioè al quadrato A divifo pel 
mezzo; onde effendo il quadrato AE° — AF° 
«+ EF° — >» AFH, farà perciò AE° — EF° 
+7 AF°; e duplicandolo, farà 2 AE°— > EF? 
«+ AF°; ed aggiuntivi due quadrati di EB, farà 
2 EB+2AE°— EF°-+AF°--+, EB°;ma2EF° 
—+2EB° =BF° -+CF*(come fi è detto nella par- 
te prima Prop. 23 ) dunque 2 £2° + 2.A4E° 
, Al4BFP4+CF*;edè AB + AC°— > AB 
= 2 AE°4+ EB°; dunque li tre quadrati AF° 
A+BF + CP = AB+AC; e però a qua- 
lunque punto / fiano le rette congiunte da’ punti 
‘1, B,C, fanno fempre li tre quadrati uguali alli 
quadrati de’ lati AB, ed AC; come dovea di- 
moftrarfi. 


LC oO,RO LIL. AR. 6 


Quindi ancora il quadrato AF, col doppio 
quadrato EF, è fempre uguale a’ due quadrati 
AÈ,devunque fia il punto F, perchè 2 A E-+ » B E? 
SABA LARA POSI 
+2 E1°-+ BE, dunque  AETAF*° + x EF* 
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DISSERTAZIONE 


Delle Proporzioni ; che fi notano nella 
mia Tavola Analogica. 


Refo qualunque angolo BAC, deo’ termini tav. X. 
de’ fuoî lati B C fi tirino le rette BE, CD 
e qualfivoglia punto del lato oppoffo , tal quale 0 
| rimanga , 0 fia prodotto Duno, 0 È altro, o ambi- 
due al di fotto, 0 al di fopra, come fi vede in 
quelle dodici figure, ivi ne rimangono le ffeffe pro- 
porzioni affegnate in e/fa Tavola, le quali fono 
feffantafei, per il paragone di effe linee intiere, 
e loro parti, che fono dodici, cioè ( concorrendo 
effe rette BE, CD în F, non ponendole paral- 
lele) riefcono AB, AC, BE, CD, AD, DB, 
BF, EF, AE, CE, CF, DF, di cui ciafcuna 
può effere paragonata a qualunque dell” altre . 

Nell Almagefto di Prolomeo folamente fei pro 
porzioni fi dimoffrano delle parti di qualfvoglia 
retta, 0 al più delle intiere loro parti, il che da 
altri Matematici è ffato propoffo con diciotto pro- 
porzioni , e non l altre , che da me ft variano 
in tante maniere; e folamente da effi fu offervato 
il cafo della figura prima; cioè quando le ret- 
se BE, CD concorrano dentro le AC, AB, non 
prodotte al di fotto, 0 al di fopra; ma da me tn 
12 figure diverf altri caft fi propongono, e pure 
ciaftuna in qualunque figura ha la medefima 
proporzione come farà da me dimoftrato . bel 
er 
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Però in quattro maniere fi pongono tali pro- 
porzioni. La prima fi vede nelli fei rombi in 
mezzo di efa Tavola, în cui fi paragonano le 
rette oppolle ad un quadrilatero in qualche fi- 
gura, cioè AD, EF, ed AE, DE pwel/e ficure 
1,7, 9, 11; ed ancora AB, CF, ed AC,BF 
nell altre 2,8, 10,12; € finalmente BE, DC, 
e BD, CE nell altre figurez, 4, 5,6: Benchè 
in altre figure fiano effe rese diverfamense poffe, 
da per tutto però devono avere Je fteffe proporzio- 
ue, che ivi fono duplicate di un rettangolo ad 
un altro. Per efempio AB a CF tanto ha la pro- 
porzione dî AD in BE ad EF in CD, quanto 
ancora quella di AE inBD 4 DE in CE; e così 
gli altri hanno pure le due proporzioni , ripoffe 
ivi in efa Tavola. 
Tav.xl, Per dimoffrare, che gli corrifpondano tali pro- 
| porzioni , fe tiri in tutte le dodici fisure la vetta 
AH parallela a CE, e conveniente con BEE in 
H, /a quale nelle prime fei ficure prolungafi fuo- 
ri, e non nelle feci altre; come ancora conducafi 
la FG parallela ad AB, concorrente con AE sin 
G, la quale non fi prolunga nelle FARA 23 
7,8, 9, 10, ma bensì nell’altre. Ciò poffo , ef= 
Sendo AB- AH:: BD. DE; ed AH . CF 
:: AE. CE in ciafeuna figura, farò dunque în 
sutte AB| CF BD CE ed effendo pure AB 
«EG: BB ABPAedE Gi Ehes DI CD, 


farà ancora AB|CF a Ag « In due maniere 
dunque f hala proporzione di AB a CF, cioè nella 


prima è come il rettangolo di AE in BD, al revtan= 
gola, 
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golo di CE in DF, e nella feconda rimane pure, 
come il rettangolo di AD inBE @ guello di EE 
in CD. 

Partmente efendo BF -FH::BD- AD, edFH 
‘AC: EF -CE, farà pureBF|AC|EE|\AD 
che farà la fua prima proporzione; ma è ancora BF 
tAG::BE «AE;ed AG. AC: DF. CD; dun- 
que la feconda fia proporzione è BF|A C ci di Dia 
] a 
In oltre da queffe proporzioni fe ne cavano dell’ al 


tre, cioè da quella AB|CF | SE | i fard pu- 


celAB|CF EFIAD 
re AD|EF cDp|gr?€ 44/4 BF|A C B.DICE, 
AC|BEF 


s cava la fecond: AD\EF ftt 
Di BD|CE 
BE|CD fe ue cava BE CIEL CE 
i AE 


EF|IAD; 
DEF x | AE|DE 

edancora da BF|A c| C pierò BEICDIR F 
AED 


da AB|CF 


BE AC. 

Parimente da AB|CF \BD|cE dovrà effer* 
BBREEO | DF|AF 
CE|ED' e da BEJAC||BE\Ch, 
fe ha pure AE|DF 2° pica ; edancora da 
MEDE LA e |AB|CF 
AB|CF|gp|ck/ e BDICE [DE|KE, 


E F|IAD È (BF|AC 
e dalla BF | ACID CE ne riefee BDICE |A DIE, 


onde così tutte quelle rette, che în qualche fisura 


Sf reffano oppoffe ad un quadrilatero, cd in altre 
I Sono 


AE|DF 
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fono diverfamente poffe , hanno le due fimili pro- 


porzioni d° un rettangolo ad um altro. come fi ve- 
de nelli fei Rombi di mezzo della Tavola Analo- 
gica. | 

La feconda maniera delle proporzioni è di qua- 
lunque retta con una delle fue parti, 0 con un 
altro lato in qualche triangolo, 0 d° una parte ad 
un altra , che infieme fl unifcano , le quali faran- 
no 24, ed averanno una fola proporzione d' un 
rettangolo ad un altro, e fi covano dalle propor- 
zioni delle fei prime, anzi dalle due fole pojfeno 
vidurfi. Per efempio, effendofi dimoftrato, effere 


AB|CF] 5 D Che cavarne AB|BD ag ic 
ed AB|AE ica LIA ESE 
uri Fa cr |DFIAE 
eCFIDE | Kglap:« CFICE|AB|BD- 
BD|DF | Sa ale . Similmente  effendo 
| 
| y ni a 
AB|CE [AL] cp ene cave ABIBE|RR CD 
cd AB|ADICE|E P° ed AD|IDC|EE|BE 
ien|EF|AD _|C Dj BE 
: crjcD| Agr grCE BA: aspi) (ame 
CDS | pa 3, .  Parimente effendo 
i OSE DIO A EF|AD 
si Ù 
cd EFIBE |Kb|Acre4 ACICE|zF|ED 


ed 


GEOMETRIC HE. 131 


| | ( 
edAC|AD\ gr pp»ed ADIBDIBE|CE 


ed Eb 1. CE | PS ed effendo ancora 


DEAL 4 IDF|A E 
BFIAC|RE Cp'Sarà pure B FIBE AC|CD, 


BE|CD |\CD|BE 
e BF|DE/AC|xE:MACIAE|gE 


AGE DE, 

D) | ACIBF AE|DE 

ed AL|BE|DE\cp:e4 ACICD|; E BE, 
AC|BF 


efnalmerse CDDE | p E|AE' ein tal modo 


dimoffrano tutti î cafe, che fi confiderano nella feconda 
MANIEVA è i 
Circa poi la terza, fi prendono due rette unite 
ad un angolo, cui non fia fottopoffa la bafe, cioè 
queffe dodici, AB- AC ed AB - BF, e BF 
+ CE, 4 AG « CF, 4 AD‘ AE; ed'AE 
. EF .ed EF - DF,e4AD : DF,e BD: CD, 
eCD:CE,eBD : BE, eBE- CE, /adi cui pro- 
porzione è di tre partt a tre altre; come farebbe 
d’ un rettangolo ad un altro, é di una ad un al 
tra retta. Queffe fi trovano dalle doppie propor- 
zioni della prima maniera ; imperocchè effendo 
| AE|DF _;|AD 
AB|CF 'BD|CE' ed BE 
a quella, e però il prodotto de’ primi je degli ultime 
farà uguale al prodotto de’ med;, cioè AR: BD:EF 
- CD fuguaglia a DE: CE AD. BE: però deve effere 
BDO \BEC® gu AEFIADE 
ADI ALI RO pae BE)BD cb |CE. 
AEF|ADEF DC| BEC 
È CE[CDI BD BE Je DFELEF Pc, 


12 TRS Indi 


È E farà quefta uguale 
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Indi fimilmente, efendo BE|CD sa DIE ed au ra 


Saranno pure uguali î prodotti di quattro in quat- 
tro, cioè cia DF.AB-EF — BF- AE 


CAD, de cao Ap] | DAR] DEE 


BA C|BFC BACIBFC 
ed AE|EF] DE | AD ADIDE ER AE, 


ed A C|[CF | DAL | AD Finalmente , effendo 


AR|DE|O, de6 cds hic EICD' E reftano MARI AB-CE 
*BF. CD,e CF-BD.AC-BE; onde ne riefce 

DBE |DCE ACF|ABE 
apjac|to, BE. e CE|BE] 4) EA 


DBE |DCE ABE ACF 
e BF|CF[NG (Apr eBDICD| CE per 
e così rieftcono so le proporzioni di ja terza 
IIANIETA + 
Ma finalmente la quarta maniera delle propor- 
zioni , che ha più parti da proporfi, cioè un qua- 
| drato ad un altro, ed un rettangolo ad un aitro, 
ed una retta ad un altra , ha pure 24. pros 
porzioni di quelle rette, che mon convengono nello 
fteffo punto, ne fono oppoffte in un rettangolo, ma 
difparate affatto D una dall’ altra, che tali fono 
AB» CD, ed AB- EF, ed AB. DF; ed AB 
«GWxie BENGDAe BF, AE; E RE ‘AD, 
e BF n gte ADI, 6 CE DEF, \edBE 
» CF,e BE - AC,e BE. AD,e BE . DF,e 
DF.AC,eAD-CF,edEF.-AC;edEF.BD, 
ed EF > CD, e AE . CF, e AE - BD, e AE 
» CD, e BD. CF, e AC - BD; Ad effe pa- 


ra- 
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sagonare fî poffono le loro proporzioni in quefta 
maniera. Tra le due AB, CD fi interpongano 
CF,e DF, e fr ofervieffere AB| CF| sa i cn 
e trappoffe di quà, e di te CF - DF, fr offervi 


ancora effere DE | CDA E B n Gi dunque ellendo 
AE|DF 
AB|CF{|BD|CE AE°DF° 
CF|FD|CF|DF rimgie AB|CD pa ACE 
FD|CD|BF|AC | CF |BE; 
AE[/BE 
AE?| DF° 
onde ancora dovrà effere BE |CF| DBF|ACE 
DC|AB; 
AE° | DF* AE? [DE 
ed AC|BDI DCF|ABE, e CE]BF|DCF|ABE 
BIVBECR BD|J AC. 


E fimilmente tra le due BF,AE interpoffe AC; 
e CE, farà BF|AC E DIG pee 1rappufe di quò, 


e dilà AC - CE; efendo CE|AE|D|DF, 
BD°| CE? 


‘me vifulta pure BE | AE || CFE| BAD; onde pure 
AC| DE 
GE; BD? | CE? 
BAD ,ed A B|FE|CAR|BFD 
BF CF 
BD° 


AD, 
CE 
CAE [BFD. Pofcia tra ledue CE, AB 
EF AB 


BD? 
CFE 
AE 


DF|AC 


ed AD |CF 


i 
"dr 


iL! (frd 
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Fifrappongano BD, e AD.forà CE|BDI} f DE 

e ritenuto di quà, e di là BD . AD; ed efendo 

EF° |AD'® 

ADIAB SCE sriufcirà CEIAB| XCD |EBE 

| BD|CF, 
E'B°° o CADE 

onde purè CF | BD | ACD|JEBF, e 
. CE 

EF°|AD° EF° |AD° 

BE|AC|ABD|ECF,e BF|CD|ABD ECF 

CD | BE i ACITRE, 


Parimente tra le AL RA DE inter pofti CD.CF, 
né , e ritenuto di quà , e di là 


CHANG DI) pure CF DE da paia ne 

A BCE? AB°|CF° 

riefte BE|DF|\CEF/ADB;ed A FE|CD|CEF)ADB 

CD DATR ° |DF|BE, 

AB | AB"|CE° 

alice CDF AEB, e BD|EF| CREATE 
EE | BD 


Inoltre interpoffe alle due DE, CE lerette AE, 


AG, farà DE | AE CD B Li eritenaro di quà, 
e di lù AE-AC,efendo pure AC|CE \BE be 
MAGO BF|BD 

BF*|AC* BF*[AC° 

ite DE |CE}ADChi BEF, ondeBD | AE|\ADCBEF 
AE. | BD CE|DEF, 

B F° Chi) BETAG: 

edEF|CD NS BDF,e BEJAD'/AECIBDF 
BE CD|EF. 
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linalmente tra AD, e BE interpofi EF, BE, 


farà pure AD|EF ch ati ,eritenuto di quà 
e di là BF .BE, efendo pi BE |BE|È 5 AC," 
CD B E? C D* B E? 
rifalta A D|BF\BAP|\CFDiondeAC|EF Alani 
HA REFIAO B F|AD, 

Mas IC D*| BE CD*| BE 
e CE|AE|BFE|CAD;eDF|AB|BFECAD 
AB | DEF AE|CE; 


onde tutte fono dimoftrate se ben difpofie nella Ta- 
vola Analogica, in cui può offervarfi , come fe cor- 
rifpondono i quadrilateri dal mezzo ugualmente 
lontani ; con molte parti vguali; e È ultime 
corrifpondenti alle oppoffe rette, cu corrifpondono 
P altre proporzioni . 

Può ancora offervarfi, che in queffe figure , fe 
vi fofero due rette, o due parti uguali , le akre, 
che fiano proporzionali con effe , averanno proporzione 


meno compoffa. Per efempio , fe foffle BD = CE, 


farebbero AR in CE = DE in AB, ed EF 


in AG = AD in BF; onde AB . AÉ ::: 
GRGIDIFnieed (ACI + ADI BR E Fe 

DCIBE a AB*|CE° 
e così troveraft in molte altre proporzioni . Così 
ancora fe fofe A B= A C farebbe BE | CF || DBE 

{BE?|\CD° pr B E° {CD 

|DCE.eBFIAE|CFR|AD peBFIAD|CED AEFec. 
Il che potrà ricavarhi da altre parti, cavandone 
proporzioni più femplici di quelle pofle in efa 
Tavola Anelogica 


14 Fi- 
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Finalmente fi può dimoffrare nell’ altre dodici 
Fgure , cioè dalle 13. alle 24., che tirata la ret- 
ta BC he la retta DE, e Ja retta AF, /e quali 
(Se non riuftiflero parallele ) converranno infieme 3 
cioè AF con BC in G, econ DE in H, ed an- 
cora BC con DE sin I, onde armonicamente difpoffe 
viefciranno , cioè BG - GC :: BI - IC, è part- 
mente DH ». HE :: DI . 1E, ed AH - HE 
::AG - GF, efendo ancora proporzionali i trian- 
goli DAE + DFE:: BAC- BFC, ed altri, di 
cui parleremo; e può ciò dimoffrarfi colle propor- 
zioni della terza mianiera, poffe nella medefima 
Tavola Analogica: cioè effendo AC) C Egr Pi “ 
farò il prodotto delle quattro rette DEF. FE. AB 
« AC uguale a quello dell’ altre quattro DA - AE 
* BF. CF; dunque li rettangoli BAC-. DAE 
:: BFC; ed avendo li triangoli BAC, e DAB 
0 medefimo angolo, riefèono proporzionali ad effi 
rettangoli, e così pure li triangoli BFC, e DFE 
avendo uguali angoli în F, fono parimente pro- 
porzionali a medefimi rettangoli ; onde li triangoli 
BAC -. DAE:: BFC. DFE, e permutando 
BAC -. BFC:: DAE- DFE; mw4 BAC e 
BFC, «avendo la feffa bafe BC, fono come P al- 
rezze loro AG;,e GF; ed ancore DAE, è DFE, 
Sopra la Rella bafe DE, Sono come le lro altez- 
ze AH, ed HF; dunque fono proporzionali AG 
*GF:: AH -HF,e4 AG-AH:: GF. HF; 
Sicchè armonicamente è diviféa AG in H, EF in 
qualfivoglia delle dette figure. 

Così pure effende BA[AC | CE | BE, Sid 

pure 
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pure DCE in ABF uguale a DBE in ACF, 
onde fono proporzionali î rettangoli, ed ancora £ 
triangoli compoffi da DBE - ABF::DCE - ACF; 
e permutando , furanno pure i triangoli DBE 
»: DCE:: ABF-.ACF; ma tirata fopra DE 
la CK parallela a BD , farà DBE 4 DCE, ce- 
me la retta BD alla CK, avendo ambidue la ffeffa 
bafe DE, e ? altezze proporzionali alle rette BD, 
CK parallele; ma BD + CK ::BI - IC; ed an- 
| cora ABF ad ACF è come BG a GC, fopra la 
| ffefla bafè AE de’ medefimi triangoli; dunque fic» 
| come tali triangoli fono proporzionali, parimente 
È BI IC: BG.IGCJe BI BGTITE GG, 

fechè ela BIè difpoffa armonicamente inG,e G, 
în qualunque figura . 

Efendo ancora DA | AE | pid Eur ne riefce 
pure BEC in ADF, uguale a BDC in AEF, 
onde BDC - ADF :: BEC-AEF,zanzso s rete 
sangoli, quanto î triangoli, di cut permutando 
farà pure BDC - BEC:: ADF - AEF; ed 
avendo è due primi la feffa bafe BC , fono come 
le loro altezze , onde tirata EL parallela a DB, 
farà BDG- BEC::DB - EL, cioè come DI 44 
IE; e gli altri due triangoli avendo la ffefa bafe 
AF,el'altezze proporzionali alle rette DH -HE, 
faranno pure ADF. AEF:: DH-HE;e per» 
ciò armonicamente fi trova DI - XE :: DH-HE, 
e DI - DH: IE -HE, in quelfvoglia fo 
LUPA è 

E tanto baffi di avere dimoffrato în queffa Dif 
fertazione, benchè molte altre cofè potevanfi rica- 
vares e principalmente può ofervarfi, che fe le 

rette 
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rette BE, C D perpendicolarmente foffero tirate a è 
lati oppoffit AC,AB, riufcendo fimili tutti li trian- 
goli rettangoli BA E, CAD,BDF,CEF,/apro- 
porzione di qualunque retta ad un altra, riefce 0 
tripla d’ una parte ad un altra parte, 0 dupla al- 
meno di effe, o ancora dupla d° un rettangolo ad 
un altro, come può vederfi in quefP altra Tavola 
delle rette perpendicolari a’ lati, ove ne riefcono 
quattro figure diverfe. In fatti, prendendo i lati di 
alcuno Triangolo, ne averanno tre proporzioni di 
una line6 ad un altra, per efempio AB a BE, 
farà come ACaCD,ed ancore come BE 4 BD, 
ed altresì come CF a CE; e così pure AB ad 
AE,farà come AC ad AD;e come BE 4 DF, 
e fnalmente come CF ad EF ;e femili proporzio- 
ni ne averanno gli altri : per efempio farebbe AL. 
a CD tn ragione i AB aBE, e di BEaBD, 
edi CF a CE &e. onde fe ne veggono dodici in 
effa Tavola delle rette perpendicolari al fio an- 
gola « 

Da quefte medefime fe ne cavano diciotto pro- 
porzioni duple d’ una retta ad un altra. Cioè ef- 
fendo AB a BE, come AC, e CD, permutan- 
do, farà AB ad AC, come BE 2a CD; ed ef- 
fendo pure AB ad AE, come ACad AD, farà 
ancora AB ad AC, come AE alle AD, onde 
vi èaquefitA B-A C:: BE. CD: AE-AD, 
che fono due fimilt proporzioni; e così dalle prime 
proporzioni terze de’ lati a qualche triangolo ret- 
angolo, fe ne trovano quel? altre duple proporzio- 
ni dell’ altre rette, che fi vedranno appartenenti 
in effe medefima Tavola. 

Pofcia le altre trentafei proporzioni banno due 

ma- 
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maniere d un rettangolo ad un altro ; rimanendofi 
| però alcune rette della prima mamera, € quelle 
della feconda. Cioè farebbe AE a CD in ragione 
di AE a BE, e di BE 4 CD, edefend AÈ 
a BE in ragione di DE a BD, ed ancora di BE 
a CE (non prendendo l'altra di AD a CD, per 
avere în fe 1 CD)ed il BEa CD, effendo.come 
A Bad AC (lefciando l’altra di AE ad AD, per 
avere in fe quella AE ) perciò la AE al D, farà 
in ragione di AB ad AC.e di DE a BD, ed an 
cora in ragione di efe AB ad AC, e di EF 
a CE; dunque due proporzioni fr averanno 
AEICD| Se |sb |EF AC, e così le altre 
parimente fi troveranno , come potrà vederfi in effe 
Tavola sin cui tutte le due proporzioni d'un rettangolo 
ad un altro ci f mantengono in ambidue le due medefi= 
me rette, come BE(CF sola CI sE S È ; ecosì 


PANE AC|CF 


pure AD|CE 'AF|BE|DF BD 1009 nel me- 


defimo modo troveranfi le altre ; Laddove , fe le ret» 
re BE, GD mon foffero a lati dell'angolo AC, 
AB perpendicolari, le proporzioni nell altra Ta- 
vola Analogica fono di più rette compojte : per efempio 
AB*| CF° AE?| DE° 
CEF| ADB, eBE|CF|DBF\ ACE, 
DF | BE CD| AB 
| | AB 
ed ancora AD\CE | CDF 
| EF 


AE|CD 


CES 

AEB; e così negli ale 
BD 

tri della quarta mausera ivi pofta , è quelli anco» 
ra della maniera terza, che banno la proporzione di 
ire 
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tre rette a tre altre,come AE| A Divi | pia pes 
in queft altra Tavola AE | AD: AB- AC 
:: BE + CD; e però l’effere tali rette perpen- 
dicolari a è lati dell’ angolo, ne riefcono con mag- 
giori numeri di proporzioni più piccole. E tanto 
bafti < | 
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RACRSTEE I EOROZUA, 


Dil NepeZx ENI." 


L Icefi la retta A8 perpendicolare al pia- 


TAV.XII. 


no CDE, quando fa angoli retti con pig.1;zg 


tutte le linee XL, GF, HI, &c. condotte in det- 
to piano pel medefimo punto B, in cui. ca- 
de efla AB perpendicolare. 

II La retta AF dicefi inclinata allo fteffo 
piano CDE fecondo l’angolo acuto A/FB, che 
contiene con la retta BF tiratagli dal punto è, 
in cui dal medefimo punto A cade la 48 per- 
pendicolare allo fteffo piano . 

III. Il piano EGHI dicefi perpendicolare al 
piano CD E, fe le rette EG, AB, IH perpen- 
dicolari alla comune fezione 7G di quefti piani, 
ino ancora al foggetto piano CD E perpendico- 
ari. 

IV. Ma l’altro piano EKZI è inclinato al 
piano C DE fecondo l’angolo acuto A/ 5, com- 
prefo dalle rette AF, FB perpendicolari alla 
comune fezione KZ, quella in un piano, e que- 
fta in un altro. 

V, I piani fono tra loro. paralleli, fe prolun- 
gati in infinito, verfo qualunque parte, mai con- 
vengono infieme.. sa 


FIG. 155 


FIG. 150. 


FIG. 


FIG. 


FIG. 


FIG. 


FIG. 


FIG. 


157. 


153. 


15 


160. 


9 
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VI. Angolo folido fi dice quello, che refta 
contenuto da più linee AD, AC, AB, tirate dal- 
lo fteflo punto A; ma non pofte nel medefimo 
piano . gna da 

VII. Dicefi Piramide quel folido , che da qua- 
lunque bafe, o triangolare 8. DC, o quadrangolare 
BDCE, o pentagona BDCFE, o di qualunque 
altro poligono , ha le rette congiunte da’ ter- 
mini de’ lati della bafe, ad un fublime punto A, 
ove fa l’ angolo folido, che è il vertice di tale 
Piramide, la quale dicefi triangolare, fe ha per 
bafe il criangolo, ovvero quadrangolare ; fe ha la 
bafe di quattro lati, o poligona, fe ha la bafe di 
più lati. 

VIII. Se poi la bafe foffe un cerchio BDEF, 
e dal punto fublime A fi vedeffero tirate le ret- 
te per tutti i punti della circonferenza, quefto 
folido fi dirà Cono, di cui  affe è la retta 
4C, dal vertice A al centro della bafe circolare 
condotta. 

IX. Il folido contenuto da due figure fimili, 
ed uguali in piani paralleli, riufcendo gli altri 
piani laterali paralielogrammi, fi dice Prifina; 


«come ABDCEF ha i piani paralleli fimili, ed 


uguali BA", DCE, edi parallelogrammi 2 ACD, 
BDEF, ACEF; e così ancora, fe i piani pa- 


| ralleli foffero altri poligoni, tanto ciò farebbe un 


161, 


102, 


Prifma. 

X. E fe le bafi parallele fieno cerchj uguali 
BDE, HGF, fi dirà queto folido un Cilindro, 
il di cui alle è la retta AC,che congiunge i cen- 
tri delle bafi. 

XI, Ma effendo ancora tali bafi parallelogram- 

mi 
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mi ABCD, EFGH, tale folido fuol diri Paral- 
lelepipedo. 

XII. Sfera dicefi il corpo generato dalla rivo- 
luzione d’ un femicircolo girato intorno al fuo 
diametro , la di cui fuperficie è fatta da quella fe- 
miperiferia: Il centro di effa sfera è il medefimo, 
che quello del femicircolo generatore, e 1° affe 
è il fuo diametro fiflfo. 

XIII. Se var) folidi comprefi da fimili, ed u- 
suali figure piane, foflero nella sfera infcritte , fi 
direbbero Corpi regolari . 

XIV. Le figure folide fimili fono quelle, che da 
figure piane fimili fi trovano comprefe, con u- 
sual numero di angoli folidi, ciafcuno uguale al 
fuo corrifpondente . 

XV. Simili ancora fi dicono i coni, ed 1 cilin- 
dri, le di cui bafi circolari hanno i diametri pro- 
porzionali agli affi ugualmente inclinati al piano 
delle loro bafi. 

SOL 

E rette, che convengono infieme, fono certa» 

mente in un medefimo piano ; e la retta, che 
fega due parallele , ffa fimilmente nel piano di effe ; 
ne può effere uma retta, parte in un piano , e par- 
te în un altro al di fopra: Quando però fi fegano 
due piani, Ja loro comune fezione è una linea ret- 
ta, che tanto nell'uno, che nell’ altro piano è con- 
tenuta; anzi per uma medefima retta linea poffono 
pafare più Piani. 


PROPOSIZIONE I, 


Se.la retta AD è perpendicolare fopra due ret- FIG. 163. 
tI te 
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se DB, DC del piano fottopoffogli , farà ancora 
perpendicolare a qualunque altra linea DE di 
eo piano, onde farà perpendicolare 4l piano me- 
defimo . 


GI taglino uguali le rette DB, DC, e con- 
3 giunta la CB, che concorra con l'altra linea 
DE in E, fi conducano da un punto A di ella 
linea AD le rette AB, AC, AE; farà il trian- 
golo BDC ifofcele, ed ancora il triangolo ABC, 
perchè le rette 18, AC fono uguali, effendo i 
loro quadrati uguali al quadrato di AD, ed al 
quadrato di BD, o della uguale CD, per effer 
retti ambidue gli angoli ADB, ADC; dunque 
per il Coroll. 5. della Prop. 19. della prima par- 
te, il quadrato A2 è uguale al quadrato AE 
col rettangolo BEC; ed è ancora uguale a’ qua- 
drati AD, e BD, de’ quali ancora il quadrato 
BD è uguale al quadrato DE col rettangolo 
BEC ; dunque il quadrato AF col rettangolo 
BEC è uguale a’ quadrati AD, DE col medefi- 
mo rettangolo BEC;€ però tolto quefto di qua, 
e di la, rimane il quadrato AF uguale a’ qua- 
drati AD,e DE;onde bifogna, che ancora l’ an- 
golo ADE fia retto. Il che doveafi dimoftrare. 


CDR ILL 


I. Quindi volendo ereggere uno ftilo perpendi- 
colare all’ orizzonte, o al muro, o a qualche 
altro piano, balta che fi accomodi con due ret- 
te in quel piano tirate ad angolo retto, con 
qualche norma, e riufcirà perfettamente ad eflo 
piano perpendicolare. Lo 
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II, Effendo la retta AB perpendicolare a tre FIG. 164. 
rette BC, BD, BE, quefte faranno in un me- 
defimo piano ; altrimenti, fe C'B foffe fuori del 
piano E5D, farebbe A5C un piano, ed EBD 
un altro , li quali converrebbero in una comune 
retta BF; onde AB farebbe pure perpendicola- 
re.a BF, ficcome all’ altre due BD, BE; e 
nell’ altro piano l’ angolo AB/ retto, e però u- 
guale al retto ABC,cheè una fua parte; 11 che 
è impollibile . 

Ill. Se nel piano CDB, cui è perpendicolare FIG: 165. 
la AD, fi tiri dal punto D la DC perpendicola- 
re a BD, farà quella perpendicolare al piano 
:1D 8, facendo angolo recto con le due AD, 

e DB. 


PROPOSIZIONE IL. 


Le due rette AB, CD perpendicolari al piano FIG. 166. 
BDE /ono tra di loro parallele ed in un medefimo 
piana. 


| asini , congiunta la retta BD, e fattagli 
perpendicolare Ja DÉ pofta uguale ad AB,e 
congiunte le rette AD, AF, BE, farà AD=BE, 
effendo gli angoli A5D, EBD retti, con lati 
uguali, che. gli comprendono, cioè AB=DE, 
e BD comune, e però le bafi di tali triangoli 
ABD, BDE fono uguali; dunque ancora faran- 
no li triangoli ABE, EDA uguali, avendo il la- 
to AE comune, con gli uguali latt AB = DE, 
ed AD =: BE; però ancoral’ angolo retto ABE 
= ADE; dunque facendo la ED angolo retto 
con le tre linee BD, DA, e DC, efle linee fo- 
K no 


FIG. 167. 


FIG. 168. 
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no nel medefimo piano, e però fono AB, DC 
parallele, avendo gli angoli interni 4 BD, CDB 
nel medefimo piano CDBA uguali a due retti. 
11 che &c. 


Cio.R.0/LL AR je 


I. Vicendevolmente, fe due rette CD, A5 
fono parallele, ed una di loro è perpendicolare 
al piano 2DE, ancora l’altra vi farà perpendi» 
colare; perchè effendogli perpendicolare A 5, 
fatta DE= AB, polia ancor ella ad angolo ret- 
to alla BD, fi è veduto,che farà ancora £DA 
angolo retto, e la DE perpendicolare al piano 
ADB,in cui è la fteffa CD parallela ad AB, on- 
de ancora l’ angolo EDC farà retto, ed è pur 
retto CDB, come è retto ABD, avendofi gli 
angoli interni delle linee parallele uguali a due 
retti; dunque CD facendo angolo retto, e con 
DE, e con DB, è perpendicolare ancor effa al 
piano BDE. 

II. Non poffono dal punto medefimo ‘A. nel 
piano CDE, o fuperiore ad efio piano, tirarfi 
due linee AB, AF, ambidue perpendicolari al 
piano fteffo, dovendo efiere parallele codefte per- 
‘ PROSE e però non convenienti in un pun- 
to A. 

III. Se due piani ‘FG, TH fono amendue per- 
pendicolari al fottopofto CODE, interfegandofi 
nella retta 45, farà quefta perpendicolare al 
medefimo piano CDE; altrimenti fe dal punto 8 
nel piano 7H fi tirafie la BK perpendicolare al- 
la retta 5H, e nel piano FG la BL perpendi- 
colare alla BG, farebbero quefte due BK, ce BL 

pet- 


GEOMETRICHE. 147 


perpendicolari al fottopoîto piano CDE; il che 
è impoffibile; dunque la BA {olamente gli è dal 
punto 8 perpendicolare . 

IV. Così pure fi ha, che facendofi pafflare 
per qualunque retta A perpendicolare al fog- 
getto piano CDE, qualiifia piano /27, ovvero 
FG, riufcirà parimente eflo piano perpendicolare 
al fottopofto . 

Vi Dal punto fublime A fi può tirare la ret- FIG. 169 
ta AB perpendicolare al foggetto piano CDE 
in quefta maniera: Si tiri in effo piano qualun- 
que retta GE, fopra di cui dal punto A, nel 
piano ,che riefce AGE, fi tiri la perpendicolare 
4I, e dal punto / tirata alla retta GÉ nel pia- 
no CDE la perpendicolare 78, fopra di elia fi 
mandi dal punto A nel piano A/b la perpen- 
dicolare AB; farà quefta al piano CDE perpen- 
dicolare, perchè avendo la EI angolo retto con 
AI, e con IB, ella è perpendicolare al piano 
AIB, onde tirando la BF parallela ad Z£, an- 
cor quefta 87° farà perpendicolare allo ftetfo pia- 
no 4/B; onde faranno angoli retti AB/, ed 
ABI, perciò la AB deve eflere perpendico- 
lare al piano CDE. 

VI. ‘Quindi fe da un punto F fi vuole alzare FIS. 177: 
la perpendicolare al piano CDE, da un punto 
fublime A tiratagli la perpendicolare A£, con- 
gionta BF, e nel piano A2F tirata la FG paral. 
lela ad AB, fara ii ella GF al piano CDE 
perpendicolare . 


PROBOSIZION EaIll. 


Le rette AB, EF effendo ad una terza CD rig. 431: 
K 2 pa- 


FIG, 172. 


TAV.XIII. 


FIG. 173. 


FIG. 174. 
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parallele , non poffa nello feffo piano di quelle, fa- 
ranno ee AB, EF parallele pure tra loro. 


aa nel piano delle due AB, CD ti- 
. rata la CA perpendicolare a CD,e nel pia- 
no DCEF tirata la CE parimente perpendico- 
lare alla ftella CD, riufcirà CD perpendicolare 
al piano ACE, dunque ancora 18, e DF al 
medefimo piano faranno perpendicolari, e con- 
feguentemente parallele tra loro, facendo angoli 
retti con la ftefia linea AF. Il che &c. 


TORTOLA IRÌ 


I. Se per due lince parallele EF, CD pafla- 
no due piani , concorrenti nella retta A, que- 
fta pure farà parallela a ciafcuna di effe ; altri- 
menti fe per il punto È fi tirafle nel piano AD, 
e.nel piano AF le rette BG, BH parallele, quel- 
la a CD;e quelta ad E7, farebbero effe tra loro 
parallele , ma in un punto £ convenienti; il che 
è aflurdo ; dunque la 48 dovrà eflere parallela 
ad effe CD, EF, e non verun nina tirata in effi 
piani dal punto 5. 

LI Serra. due pani, ED I iltefla retta 
A5 è perpendicolare ad ambidue, faranno effi 
tra di loro paralleli; altrimenti fe potefiero in- 
fileme convenire in una retta CD, da qualunque 
punto I di effla condotte le rette JA, I/B, ne 
riufcirebbe il triangolo ZAB,che averebbe in A, 
ed in B due angoli retti; il che è impoflibile ; 
dunque &c. 

IIIL Vicendevolmente, fe i due piani CH, ED 
fono paralleli, la retta A 8 perpendicolare al pri- 

mo 
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mo; farà pure al fecondo perpendicolare ; per- 
chè condottagli la retta AG, con cui fa l’ angolo 
retto BAG,il piano GABfegherà l’altro £D nel 
: la retta BF, la quale farà pure parallela ad AG, 
onde ancora l’ angolo AB farà retto; e per un 
altra retta CA tirato il piano CA5, concorren- 
te con l’ altro ED in BE, farà pure l’ angolo 
AB E retto, efflendo ancora BE parallela ad AC; 
dunque la 458; che era perpendicolare al pia- 
no CH, è perpendicolare ancora all’ altro £D. 


IV. Eflendo poi due rette A B, A, convenienti FIG. 175; 


‘nel punto A parallele alle CD, CE convenienti 
in C in un altro piano, iloro angoli BAF,DCE 
faranno uguali, ed ancora i piani loro paralleli; 
perchè tagliata AB = CD, ed AF=CÉ, con- 
«giunte le rette AC, FE, BD faranno parallele, 
ed uguali, dunque ancora tirate le BF, DE fo- 
no uguali, e parallele, però i triangoli BA, 
DCE fono fimili, ed uguali, onde l'angolo BAF 
= DCÉE;ed il piano BAF è parallelo a DCE, 
avendofi tra loro le rette AC, BD, FE paral- 
lele, ed uguali ed il folido AFBDECÈ un prilma. 


PROPOSIZIONE IV. 


L'angolo falido A, comprefo da tre angoli pia- 
nî, BAC, BAD, CAD, we averà fempre due 
di efi maggiori del terzo. 


E tutti tre foffero uguali, è certo , che due di 

effi dovranno fempre effere maggiori del ri- 

manente ; fe poi ne fia uno maggiore di un altro4 

come BAC>:BAD, fi faccia l'angolo BAE 

= BAD,c prefe le rette uguali AD =A4£, 
K3 fi 


ii e Se 


FIG. 176. 
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fi congiungano le rette BD, e BE, e quefta con- 
venga con AC in C, e fi congiunga CD. Effen- 
do nel triangolo BDC,BD+DC> BC,eBD 
== BE, farà DC > CE, dunque eflendo i lati 
1D, AÉ uguali, ed AC comune alli triangoli 
DAC, CAE, dovrà effere l'angolo DAC mag- 
giore di CAE; dunque efflendo BADE=BR AF, 
fono li die B AD —++ DAC maggiori dell’ ango» 
lo BDAC. Il cheec. 


C40 RO LL AUR De 


FIG. 177. I. In ogni piramide, la di cui bafe fia, 0 un trian- 
solo, o qualungue poligono BD E/G, gli ango- 
li, che fono fopra la bafe, faranno maggiori de- 
gli angoli di efio poligono, cioè ABD + ADE 
> BDE, e parimente ADE + AEF> DEF, 
e così degli altri. 

II. Prefo nel piano della bafe qualunque pun- 
to C, ed indi tirate le rette agli angoli di efla, 
cioè Cb, CD, CE, CF, CG, faranno tanti que- 
fti angoli de’ triangoli defcritti nella. bafe; quanti 

« fono gli angoli de’ triangoli ABD. ADE, AEF, 
AFG, AGB dal vertice A della. piramide in- 
clinati ad efla bale, effende tanti quefli triangoli, 
che quelli; dunque effendo maggiori gli angoli 

«di quefti triangoli verfo la bafe , che gli angoli 
del poligono, gli altri angoli verfo il vertice A 
dovranno eflere minori degli angoli al vertice € 
di quei triangoli deferitti fopra la bafe ; dunque 
tutti gli angoli; che compongono un folido ; fem- 
pre fono minori di quattro retti, efflendo detti an- 
goli raccolti in C uguali appunto a quattro retti. 

FIG. i78. HI. Avendo pure tre angoli HEG;GEF, FEL 

i Mir 
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minori di quattro retti, di cui due fiano maggiori 
del rimanente , fi può farne di tali angoli un angolo 
folido in quefta maniera: Divife ugualmente le 
vette EH,EG, EF, EL,e condotte le lince HG, 
GF, FL,di effe facciafi un triangolo CBD. (il 
che può farfi, eflendo due di tali linee maggiori 
dell'altra) perchè condotta ancora la YI, fono 
pure le due HG, GF maggiori di FH; ma effen- 
do li due angoli HEG + GEF maggiori dell’ 
angolo FEL, la bafe FH > FL, dunque FG 
+ GH> FL) e circofcritto un cerchio al detto 
triangolo CBD, dal di cui centro O fi tirino 1 rag- 
si 0B, OC, OD, quefi faranno minori delle 
rette EH, EG, EF, perchè fe gli foffero uguali, 
avendo le fteffe bafi, farebbero gli angoli HEG, 
GEF, FEL uguali agli angoli BOD, DOC, 
COR, li quali fono uguali a quattro ret aule 
detti raggi foffero. maggiori di quei lati EH &c. 
averebbero in O gli angoli minori di quelli fatti 
in E, per effere il vertice O piu lontano dalle 
bali, che il vertice E ; onde gli angoli propofti in É 
farebbero maggiori de’ quattro retti, comprefi in 
O. Eflendo adunque OB minore di EH, fi alzi 
dal punto O la retta 04 perpendicolare al pia- — 
no BC D, la quale porta un quadrato uguale all’ 
ecceflo del quadrato EH fopra il quadrato 0B; 
ed indi congiunte le rette AB, AD , AC, faran- 
no tutte a'dati lati EH, EG &c. uguali, effen- 
do il loro quadrato uguale alla fomma del qua- 
drato 40, e del quadrato del raggio OB, ovve- 
ro 0D,0 pure 0G; onde fono tali regte uguali 
2° detti lati, e le bafi parimente uguali; dunque 
gli angoli BAD, DAG, CAB uguagliano li tre 
i K 4 I pro- 


FIG. (179. 


FIG, 180. 
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propoli HEG, GEF, FEL; ec però ne riefce 
l'angolo folido in A, comprefo dalli tre angoli 
dati, 


PROPOSIZIONE V. 


Le rette AB, DC, che fegano i piani paralleli I 
PKQ, NGO, LIM, /ono da ef proporzional- 
mente divife, i 


fs Stotnaai la retta AC, e congiunte le ret- 
te AD, EF, EH,CB(fupponendo, che DC 
feghi il piano di mezzo NGO in F, ed AB lo 
feghi in H,) farà pure AD parallela ad EF, e 
BC parallela ad EH, fegandofi i piani paralleil 
dal piano del triangolo DCA, e da quello dell’ 
altro triangolo ABC; dunque DA ad FE è co- 
me DU CF:: AC - CE; ed ancora BC ad HE, 
come CA - AE :: BA - AH,e per converfione 
di ragione farà pure AC -CE:: AB - BH;dun- 
que DC - CF :: AB. BH. Il che &c. 


Lt CoroLLa R]J. 
I. Nelle Piramidi , fegandofi col piano HI FG pa- 


rallelo alla ba BEDC(0 fia efla bafe triango- 
lare, o quadrilatera, o poligona) farà la fgura 
di tale fezione fimile ad efla bafe; imperocchè 
1 lati AB, AE, AD, AC, da efli piani paralleli 
fono divifi proporzionalmente, BA . AH :: EA 
AI :: DA + AF: CA- AG; dunque ancora 
fono proporzionali BE. HI :: ED-IF:: DC 
LG :: CB + GH; e gli angoli pure BED, HIF 
fono uguali (pel Corollar. 4. della Propof. 3. ) 
e così gli altri corrifpondenti ; dunque la fezio- 
ne HII"G è fimile alla bale BEDC. I; 
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II. Così pure ne” prifmi, e ne parallelepipedi 
fono fimili le fezioni parallele alla bafe, ma u- 
cuali ancora ad efla, avendo uguali i lati, che 
riefcono oppofti ne’ parallelogrammi compren- 
denti il priflma, ed il parallelepipedo. 

HI. Ancora i Coni, ed i Cilindri hanno le fe- * 
zioni, parallele alla loro bafe circolare , fimili ad 
effa , le quali ne’ cilindri fono ancora uguali, aven- 
do efli circoli uguali diametri. 


PROPOSIZIONE VI. 


Il Prifma triangolare ABCFDE fi divide in rie. 18: 
tre piramidi uguali . 


I tirino le linee 2D, BF, CD. La piramide 
ABDC farà uguale alla BCDF, avendo le 
bafi uguali ADC, CDF; I iftefla altezza al fuo 
vertice comune B; ma ancora BCDF è uguale 
all’ altra BEDF, avendo le bafi uguali BCE, 
BEF colla fteffa altezza al loro comune verti- 
ce D; dunque è divifo il prifma in tre piramidi 
uguali » 


Gioi Ri 0) Al ai La 


I. Qualfivoglia altro Prifma, o ancora paral- rig. 182, 
lelepipedo, farà triplo della piramide fatta fo- 

ra la ftefla bafe, e la medefima altezza. Perchè 
a bafe poligona può dividerfi in alquanti trian- 
goli, e così il prifma in altrettanti prifmi trian- 
golari; ed ancora la piramide , fatta fopra efla ba- 
fe, fi divide in altrettante piramidi triangolari, 
che fono il terzo del prifma triangolare, eretto 


fapra lo fteflfo triangolo , alla medefima altezza: 
| Per 


FIG. I) 93: 


FIG, 1 84. 
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Per efempio la piramide AHEG è la terza par- 
te del prifima ACBEHG; e così ancora la pi- 
ramide AGEF è il terzo del prifma BCIFEG; 
e così degli altri; dunque la piramide AGHEDF 
è un terzo del prifma ACIKBEHGFD. 

II. Parimente il Cono farà un terzo appunto 
del cilindro ugualmente alto fopra la medefima 
bafe circolare, perchè il prifma, e la piramide 
avendo per bafe un poligono regolare ifcritto in 
un cerchio EHDF, moltiplicando in infinito i 
loro lati, degenera il poligono in un cerchio, on- 
de il prifma riefce un cilindro, e la piramide 
un cono, e però mantenendofi fempre il prifma 
triplo della piramide fopra la medefima bafe, e 
nell’ iftefla altezza, ancora effendo ridotto il prif- 
ma in un cilindro, e la piramide in un cono, 
quello riefce triplo di quefto. 


PROPOSIZIONE VII. 


I prifini ugualmente alti AE, HO, fono co- 
me le loro bal DEE, QMNPO;e così ancora 
le Piramidi in efk infcritte. 


resse moltiplicando in qualche manie- 
ra la bale DFE, ed alzandovi alla medefima 
altezza i lati paralleli ad AD, CF, BE, altret- 
tanto moltiplice riufcirà quefto prifma del prif- 
ma AE, come è moltiplice la bafe di quel 
lo della bafe DFE, effendo ogni prifma di ugual 
bafe, e con la medefima altezza, uguale ad ogni 
altro: E fimilmente moltiplicando 1’ altra bafe 
QMNOP in qualunque altra maniera, ed eret- 


| te-le lince alla medefima altezza, fi farà pure 


un 
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un prifma ugualmente moltiplice di HO , come 
la fua bafe è fatta moltiplice di quefta. Che fe 
la moltiplice bafe del primo farà uguale alla ba- 
fe molriplice del fecondo, ancora i prifmi, o 
le piramidi moltiplicate faranno uguali; ma fe 
la moltiplice bafe dell’ uno foffe maggiore , o mi- 
nore della maitiplice bafe deli’ altro, ancora mag- 
giore, o minore farebbe il prifma di quelio , del 
prifma di quel altro, ed ancora la piramide 
dell'uno, maggiore, o minore farebbe di quella 
dell’ altro; dunque tanto i prifmi, quanto le pi- 
ramidi ugualmente alte fono proporzionali alle 
loro bafi, mentre le bafi, ed .i prifmi, o le pira- 
midi ugualmente moltiplici del primo, fi accor- 
dano in uguagliare, fuperare , o mancare da al- 
tre ugualmente moltiplici della bafe, e del ‘prif- 
ma, o piramide, fecondariamente fatte . Il che 
dc. 


C'ero L'AUR'I. 


I. Ancora i cilindri;ed iconi ugualmente alti, 
fono come le loro bafi, perchè fe i circoli fofle- 
ro doppj, o tripli &c. di effe bafi, ancora i ci- 
lindri, ed i conj farebbero ugualmente moltiplici 
di effe bafi, onde ne fegue l ifteflo. 

II. Se i primi, o i cilindri aveflero ball ur 
suali, ma diverfe altezze, farebbero pure alle 
dette altezze proporzionali, perchè moltiplicata 
l'altezza di efli, ne riufcirebbero prifmi, e cilin- 
dri ugualmente moltiplicati, li quali farebbero 
uguali, o difuguali, fecondo che le loro altezze 
moltiplicate foffero uguali; o pure una maggiore 
alell’ altra. 

III. 
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IIIL Ancora le piramidi, ed i coni di usuale 
bafe, faranno come le loro altezze; effendo il 
triplo de’ primi fatti fopra la ftefla bale, ed al- 
la medefima altezza, 


PROPOSIZIONE VII 


I Prifni DC, GN fono in ragione compofte 
di quella delle bafî, edi quella delle loro altezze, 
e così ancora le piramidi, i cilindri, ed î coni 
Sono în ragione compoffa delle baffi, e delle al- 
tezze . | 


ut Mperocchè fi faccia un prifma PV, la di cui 
| . bafe T'SV fia uguale alla bafe ABC del prifma 
DC, e Ì' altezza PS fia uguale all’ altezza GL 
dell’ altro prifma GN, farà DC a GNin ragione 
compofta di DC a PV, e di PV a GN; ma DC 
a PV è in ragione dell’ altezze, avendo le bafi 
uguali, e PV a GNè in ragione delle bali, ef- 
fendo ugualmente alti; dunque DC a GNè in 
ragione compofta delle altezze, e delle bafi lo- 
ro; onde ancora le piramidi fatte fulle fteff& 
bafi, ed altezze de’ Prilmi, di cui fono il terzo, 
ed i cilindri,ed i coni fimilmente dovranno ef- 
fere in ragione compofta delle loro bafi, e del- 

fe loro altezze. Il che &c. 


(UNO RAP ALLA SRTL 


I. Se però ne’ prifmi , o nelle piramidi, o 
ne’cilindri, o ne’ coni fofse la bafe del primo a 
quella del fecondo, come reciprocamente 1° al- 
tezza del fecondo all’ altezza del primo; tali fo- 


lidi faranno uguali, perchè la ragione sito 
ella 
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della bafe dell’ uno alla bafe dell’ altro, e dell’ al- 
tezza di quello all’ altezza di quefto, che è co- 
me la bafe di quefto alla bafe di quello, è lo ftef- 
fo, che ragione di ugualità , effendo la compofta 
di quella bafe a quefta, e di quefta a quella, la 
ftefa, che di quella bafe a fe fteffa. 

II. E viceverfa, fe i prifmi, o le piramidi, 
o icilindri, o i coni fono uguali, dovranno ave- 
re le bafi reciproche dell’ altezze, perchè la ra- 
gione compofta della bafe del primo a quella 
del fecondo, e dell’ altezza di quello all’ altezza 
di quefto, non farebbe ragione di ugualità , fe 
non effendo quella. bafe a quefta, come vicen- 
devolmente 1 altezza di quefto all’ altezza di 
quello . 


PROPOSIZIONE IX. 


I coni, edi cilindri fimili ACE, BFH, fo- FIG. 186. 
no in ragione tripla de’ diametri delle loro baht CE, 
i, 


Piesrosche quefti folidi effendo fimili, i loro 
affi AD, BG (quantunque foflero fimilmen- 
| te inclinati, e non perpendicolari) fono come 
le loro altezze , e proporzionali a’ diametri del- 
le loro bafi circolari; ed effe bafi, effendo cer- 
chj, fono come i quadrati de’ loro diametri; per- 
tanto efle bafi fempre fono in ragione duplicata 
de’ diametri; ma il folido ACE al folido BFH è 
in ragione compofta di quella delle bafi, e di quel 
la delle altezze; dunque fono in ragione duplicata 
de’ diametri, e in quella delle altezze ; però cl- 
fendo quefte ancora come i diametri, ne riefce, 
che 


FIG. 187, 
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che fiano in triplicata ragione di efli diametri; 
come dovea dimoftrarfi . 


COR O4LLL A RIDI 


I. E manifefto, che ancora quefti fimili cilin- 
dri, o conj faranno in tripla ragione di quella 
delle loro altezze, o de’ loro lati omologj, li 
quali fono nella fteffa ragione de’ diametri delle 
loro bafi. 

II. Ancora i prifmi fimili, e le piramidi fi- 
mili faranno in triplicata ragione de’ loro lati 
omologhi , o delle loro altezze , o de’ diametri 
delle loro bafi, o de’ cerchj circoferitti alle bafi 

edefime, effendo pure i lati omologi, o i dia- 
metri delle bafi, come le loro altezze, e le bafi 
fimili in duplicata ragione di detti lati; onde la 
ragione compofta della proporzione delle bafi, e 
di quella delle altezze, o de’lati omologi, rief- 
ce triplicata di quella di effi lati, o de’ loro 
diametri. I 

III. Similmente altri fimili corpi regolari, o 
irregolari faranno in ragione triplicata de’ lo- 
ro lati omologi, o de’ loro affi; potendofi divi- 
dere in altrettante fimili piramidi tanto. |’ uno, 
che l’altro, ciafcuna delle quali alla fua corrif 
pondente è in triplicata ragione di quella de’ lo- 
ro lati omologi. © 

IV. Quindi, efiendo quattro rette A, B,C,D 
continuamente proporzionali, qualunque folido 
fi faccia fopra il primo lato A ed'un altro fi- 
mile fopra il lato B, farà il folido primo al fecon- 
do, come la prima retta A alla quarta D, aven- 
do quella a quella triplicata ragione di A a-B. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE X. 


Effendo continuamente proporzionali tre lince ret- 
 seR, S, T, farro con le ‘medekme un paraliele- 
| pipedo ABHF,ed um aliro MNOQ, con tutti 
i lati uguali alla retta mezzana S, e con uguali 
angoli folidi nell’ uno, e nell’ altro, faranno am- 
bidue tra di loro uguali è 


F 


| STRANE efendo AB - QK:: KL. BC, le 
O bafi ABC; QKL faranno uguali; ed effendo 
ancora BH = KN,; le loro altezze faranno pu- 
re uguali ; dunque effi folidi fono uguali. 


GORLA Ruda 


I. Similmente fatti i primi FEABH, POQKN, 
effendo nel primo le tre lince 48, AE, AD u- 
guali alle tre R, S, 1; e nell’ altro le linee 
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Q0K,900,Q1 uguali alla media S, ma con an 


soli folidi uguali faranno pure efli primi tra lo- 
ro uguali, come fono uguali que parallelepipe- 
di, dupli di effi prifmi; ed ancora chi facefle le 
piramidi AEBD, Q00IK con le ftefle linee, 
faranno pure effe piramidi uguali, come fono u- 
suali detti prifmi tripli di efle. 

II. Facendo pure due cilindri A BCD, EFGH, 
ne’ quali il diametro del primo BCal diametro dei 
fecondo FG fia come la prima R alla feconda $, 
o come Sa T,ma l'altezza del fecondo a queb 
la del primo, come la prima R alla terza 7, fa- 
ranno eflì cilindri uguali, perchè effendo il cer- 
chio del primo a quello del fecondo, come il 
quadrato di BC al quadrato di #"G, e tanto il 

quad- 


FIG. 189. 
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quadrato di R al quadrato S, quanto il quadra- 
to S al quadrato 7, effendo come R a 7, cioè 
come reciprocamente è l’ altezza HG all’ altezza 
DC, perciò avendo efli cilindri le bafi recipro- 
che all'altezze, devono effere uguali. 

III. Similmente i coni, che fi faceffero colle 
dette bafi, e con l’altezze medefime, faranno u- 
guali, come lo fono i cilindri tripli di effi coni. 


PROPOSTZIONETSNI 


Girando il (emicircolo EBR, ed il rettangolo cir- 
cofcrittogli EFQR, intorno al diametro ER, ne 
nafce la sfera dal femicircolo , ed il cilindro cir- 
cofcrittogli dal detto rettangolo; e farà ’ ecceffo 
del cilindro fopra la sfera uguale al cono, che è tre 
la ffefa bafe circolare, e la medefima altezza. 


Irate al centro le rette FC, DC, s’ intenda 

fatto con la rivoluzione del triangolo FEC 
circa EC il cono DVFTC;quetto fi moftrerà ef- 
fere uguale all’ ecceflo del femicilindro DTFBYA 
fopra l’ emisfero BY ANEOB; imperocchè ta- 
gliando quefti folidi con un piano parallelo al 
cerchio DT FV per la retta GH parallelaa DF, 
fegante l’ emisfero ne’ punti N, O, ed i lati del 
cono in Z, M; congiunto il raggio CO, farà CO? 
== 1H";;sediè CO}.= CI--+10?,.e l'altro.1H? 
=10° + GOH;dunque CI’ GO H; ed è CI° 
==IM° (come CE = E?,eCI=IM) dun- 
que 74%4° = GOH =IH°— I0*, però il cer- 
chio del raggio / M, dentro il cono DVFTC, è 
uguale all’ ecceffo del cerchio, che è nel cilindro 
col raggio IH, fopra il cerchio dell’ emisfero, 

col 
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col raggio 70, efiendo quefti cerchj, come que’ 
quadrati; dunque effendo qualunque cerchio di 
quel cono uguale all’ eccello de’ cerchj del ci- 
lindro DTFBYA,farà eflo cono uguale all’ ec- 
ceflo di eflo cilindro fopra l’' emisfero ; e fimil- 
mente l’ecceflo dell’ altro cilindro AV B0XPS 
fopra il rimanente emisfero AYBR farà usua- 
le all’altro cono CQSPA ; dunque I eccello di 
tutto il cilindro FQSPD circofcritro alla sfe- 
ra, fopra la detta sfera ESY.iR è uguale alli 
due coni fatti colla medefima bafe circolare coll’ 
altezza del raggio, li quali uguagliano il cono 
della medelima bafe , con l'alezza di tutto il 
diametro doppio del raggio; però il detto cccef- 
fo del cilindro fopra la sfera infcrittegli è ugua- 
le al cono EPSQY,che ha la ftefla bafe circo- 
lare PSQX, e l'altezza AE diametro della sfe- 
ra. Il che &c. 


Go RO ART: 


I. Dunque il detto ecceffo del cilindro fopra 
la sfera è un terzo di effo cilindro, eflendo pu- 
re il detto cono un terzo del medefimo. 

iI. E però il cilindro alla sfera infcritta è in 
ragione fefquilatera, cioè come 3. a 2, 

Il. In un emisfero AYBR inferitto un cono 
RBYA,; che ha la medefima bafe circolare, e la 
ftefla altezza CR, cflo emisfero farà doppio di 
efflo cono, efiendo pure quefto uguale all’ altro 
CPSOX, ed in fomma un terzo del cilindro 
circoferitto all’ emisfero; di cui è fefquilatero. 

IV. Le sfere fono in triplicata ragione de’ lo- 
to diametri, eflendo proporzionali a’ loro circo- 
feritti 


TAV.XIV. 
FIG. 191. 
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feritti cilindri, i quali fono fimili, e però fono 
in triplicata ragione de loro affi, o diametri. 


PROPOSIZIONESXII. 


Nella sfera non folamente fono cerchj i piani , che 
fanno le ordinate del femicerchio, dalla cui rivo- 
luzione intorno al diameiro fi genera effa sfera ; ma 
qualfivoglia piano DEB, che feghi ella sfera, ne 
fa naftere pure un circolo DEBG. 


Mperocchè dal centro C di efla sfera tirata 

la CA perpendicolare fopra quel piano, e con- 
giunte al perimetro di tale fezione le rette 40, 
AE, AB, indi tirati i raggi CD, CE, CB, che 
fono uguali, iloro quadrati faranno pure uguali ; 
ma CD°— CA + AD’;e CB>—CA° + A B* 
e CE = CA + AF, e così fempre; dunque 


‘ancora AD° — Ab° — AF” ,mentre collo ftello 


FIG. 192. 


quadrato della perpendicolare CA uguagliano il 
quadrato del raggio della sfera; però tute le 
rette AD, AB, AE &c. effendo uguali, bifogna 
che quefta fezione DEBG fia un cerchio , il di cui 
centro 4; dunque tutti i piani, che fegano la sfera 
riefcono cerchj. Il che &c. 


(COOL ATI 


I. Quindi dal centro di qualfivoglia fezione cir- 
colare della sfera, eretta la perpendicolare AC, 
paffa per lo centro C di ella sfera: ficcome ti- 
rata dal centro della sfera fopra qualunque pia- 
no; che la feghi, la perpendicolare CA), palla 
per lo centro di tale fezione circolare . 

H. Similmente, per trovare 1l centro della sfe- 

ra 
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sa, da due fezioni di piani circolari DE, GF, 
non parallele tra loro, tirate dal centro A, e 
dal centro 5 di effe le perpendicolari AC, BC, 
convenienti in C, farà eflo C il centro di efla 
| sfera, perchè tutte e’ due quefte perpendicolari 
paflano per lo centro della sfera . 

IL Se tali cerchj fono uguali, effendo il rag- 
sio AÈ del primo uguale al raggio 8 / del fe- 
condo , faranno effi ugualmente diftanti dal cen- 
tro C della sfera, perchè effendo i quadrati de’ 
raogi CE, CF uguali, fono ancora AE + AC° 
— BF-+BC°,e però efflendo AE°—B/"°, an- 
cora AC°= BC. Ma fe foffe uno GF minore 
dell’ altro DE, farebbe quefto più lontano, che 
quello dal centro C della sfera; mentre eflen- 4 
doèBfi+:36 Alani BbizA RG 
farà BC° > AC°, è così è maggiore la diftanza 
BC della diltanza AC. 


PRO POSTZIONE XIII 


Defcrivere nella sfera s il di cui diametro GH , FIG. 193. 
nina piramide equilatera ; ed eguiangola, che è un 
folido regolare, il quale diceft 'Vetracdro . 


QI pigli del diametro GH la terza parte 7A, e 
per lo putito A fi feghi la sfera cotì un pia- 
no, cui fia perpendicolare GA, onde ne riefca il 
cerchio FBED;1ildi cui diametro FE, il centro A; 
e divifo il raggio AF per mezzo in I, fe gli con- 
duca la perpendicolare BID; indi fi tirino le 
rette BE, DE, BG; DG, EG. Sarà il folido 
GDBE la Piramide equilatera ricercata; impe- 
rocchè congiunta la Z#D farà uguale al raggio 
Lita AD 
A 
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AD, onde il triangolo FAD fara equilatero, e 
I angolo FAD farà la terza parte di due retti, 
onde l'arco FD fara la terza parte della femi- 
periferia FDE, onde BFD è la-terza parte di 
tutta la circonferenza FB ED;efimilmente BE, 
ED ne fono le altre due terze parti; dunque 
il triangolo BED è equilatero; ed è il quadra- 
to BE “triplo del quadrato AF, cfiendo BE 
EPIIE BFi30 4.00 ARR 
dunque BE°. AE :: 3-1.; ed ancora GE ad 
AE° è come HGA ad HAG, cioè :: HG- HA 
::3-3; dunque ancora BE = GE; e così tutti 
gli altri lati GB, GD faranno uguali a GE ( effen- 
do i loro quadrati uguali al quadrato della per- 
pendicolare GA, e al quadrato de’ raggi AB, 
AD, AE tra loro uguali) però fono effi pure 
uguali agli altri lati BE, BD, DE; dunque 
tutti i lati di effa piramide lodo! uguali, ohde 
compofta di quattro. triangoli equilateri ; piu 
un folido da lati uguali, e da angoli uguali com- 
prefo; però ello GOBEÈI] Tetraedro, che vo- 
levafi infcrivere nella sfera. 


CorOoLt is. 


I. Il quadrato di ciafcun lato GE della Pira- 
mide al quadrato deh “i della sfera GH 
fta come AG. AH : 

II. Il quadrato del legnio della sfera CG al 
quadrato dellato GE della Piramide, è come 3. 
8.3 perchè il quadrato del raggio eflendo un 
quarto del quadrato del SARE ua GH° 
sil 40130350 Lotta a; GE: «Pon Da 
o 8; TIRIGIE CGS 16 ER 153 881 

| PRO- 
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PROPOSIZIONE XIV. 


Nella sfera; il di cui diametro GH , inferivere un FIG. 194. 


cubo, cicè un folido regolare, da fe: quadrati t- 
guali comprefo 


SI pigli AHuguale a un terzo del diametro GH, 
come fi è fatto nella precedente, e gli fi 
ponga AE perpendicolare, conveniente colla cir- 
conferenza del cerchio in £, e fi congiunsano 
GE, EH, e fi compifca il rettangolo GEA È in- 
fcritto al medefimo cerchio. Poicia per le rette 
GE, BH fi tirino duc piani perpendicolari al 
piano del detto rettangolo, i quali faranno due 
cerchj paralleli EKGI, HFBD; ne’ quali ef- 
fendo i diametri EG, HB uguali , tirate in efli 
peri loro centri N, C le rette KNI, DCF ad 
angolo retto a' detti diametri, € congiunte le 
rette EI, IG, GK, KE nell’ uno, ed HD,DB, 
BF, FH nell’altro faranno quefti due quadrati 
uguali, in detti circoli infcritt; e congiunte an- 
cora le rette /D, KF, faranno pure parallele 
alle altre EH, GB, congiungendo que’ lati uguali 
de’ quadrati paralleli, e faranno altri quadrati 
uguali a quelli; imperocché ficcome il quadrato 
GE è duplo del quadrato FX, ed è quel me- 
defimo duplo del quadrato EH, effendo GE EH 
:: GA- AH::2- 1. dunque EX = EH;e così 
tutte 1° altre lince, che fanno i lati del folido 
EKGIDBFH, effendo uguali, e ad angoli retti, 
rimane evidente ceifere queto un cubo di fei 
quadrati EX GI, BFHD, EKFH,KFBG,GIDÈ, 
IDHE, infcritto nella data sfera. Il che Qo. 
Li3 senno dee 
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CorRoLLarn JJ. 


I. Il quadrato del diametro GH della sfera è 
triplo del quadrato di ciafcun lato del cubo in- 
fcrittovi, perchè GH?.EH?::GH «HA::3-1. 

IL Effendo il lato della Piramide —GE, il qua- 
drato di effo al quadrato dellato del cubo è co- 
me z «1; effendo EG” «- GK°:;: EG. GN. 

._ II Effendo il quadrato ‘del raggio della sfe- 
ra al quadrato del lato della piramide, come 

_3 a 8; ed il quadrato di eflo lato piramidale 
al quadrato del cubo inferitto nella medefima 
sfera in ragione dupla, come 8 a 4; perciò il 
quadrato del raggio della sfera al quadrato del 
lato del cubo inferittovi è come 3 a 4. 


PROPOSIZIONE XV. 


Nella sfera inferivere un folido regolare, com- 
prefo da otto triangoli equilateri, che dicefi Ot- 
taedro » 


FIG. 195. S! feghi per lo centro A effa sfera con due 
piani HEGD, CEBD, l'uno all altro per- 
pendicolare, che converranno infieme nel loro 
comune diametro ED, e condotti gli altri dia- 
metri GH, BC perpendicolari al fuddetto, e tra 
Joro ancora ; fi congiungano le rette GE, GD, DH, 
HE, EB, BD, DC, CE, che tutte faranno tra 
loro uguali, effendo i lati de’ quadrati GEHD, 
CEBD, infcritti in quefti uguali cerchj; è ma- 
nifefto, che il folido farà comprefo da quefti 
otto triangoli equilateri, GEB, GEC, GCD, 
GDB, HEB, HEC, HCD, HDB; e EE 
i ‘ fo 
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fo farà 1 Ottaedro equilatero inferitto nella sfe= 
ra. Il che &c. 


si CoroLrtka RR J. 


I. Il quadrato del diametro C 8 della sfera è 
duplo del quadrato del lato GB di quefto foli- 
| do regolare interpoftovi. 

II Effo quadrato del lato di quefto Ottaedro 
al quadrato del lato della Piramide inferitta nel- 
la ftefla sfera farì come 3. a 4, effendo il qua- 
drato del lato dell’ Ottaedro al quadrato del 
diametro della sfera come 1. a 2., cioè come 3. 
a6;e il quadrato di detto diametro della sfera 
al quadrato del lato della Piramide, come 3. a 
2, cioè come Ga 4. 

III. 11 quadrato del lato dell’ Ottaedro al qua- 
drato del lato del cubo infcritto alla detta sfera 
è come 3. a 2; eflendo quello al quadrato del 
diametro, come 1. a 2; ed effo quadrato del 
diametro al quadrato del lato del cubo, come 
3. ad I° | 

IV. Ma ancora il quadrato del diametro del- 
la sfera al quadrato del lato della Piramide è 
come 3. a 2; dunque il diametro della sfera 
al lato della piramide è come il lato dell’ ot- 
taedro al lato del cubo. 


PROPOSIZIONE XVI. FIG. 196, 


| Nella data sfera infcrivere un corpo regolare, 
che dicefi Dodecaedro , da dodici pentagoni equi= 
lateri, ed equiangoli comprefo . 


Lu 4 | Sià 
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N° il cubo ADCGB in cla sfera deferitto, ; 
cui lari BC, CD, AD fi dividano pel mez» 
zo ne' punti ZL, H, F,e fi compiicano i qua- 
grati LCHN, NHDK, DFIH, e divifi i lati 
LN, NK HI nell eftrema,e media ragione, fia- 
no1 maggiori fermenti NP, NO, TO; ed a que- 
iti fi alzino uguali le rette PS, NV, OR per- 
pendicolari al piano del quadrato BCDE, le 
quali faranno parallele, convenienti in una ret- 
ta SVR parallela a PO,e per il punto Q nel pia- 
no NHI, fi conduca ZQ parallela ad NH, e 
congiunta la VH, concorra con Z0 in T; indi 
fl tirino le linee CT, DT, DR, CS; nel pia- 
no delle parallele CD, SR ne riufcirà il pen- 
tagono CSRDT regolare, li cui angeli uguali 
faranno ugualmente diftanti dal cefitro X della 
sfera, e del cubo, il quale centro è nella retta 
VNZ. prolungata fino al lato /Y del quadrato, 
che può farli NH/X, fopra tali linee, che fono 
la merà de’lati del cubo, onde il punto X rie- 
fce nel mezzo. 

° Tirate le rette CP, DO, DO, CO, è chiaro 
eilere quefte uguali, efendo bafî di triangoli ret- 
tangoli , i di cui lati maggiori fono la metà del lato 
del cubo, cioè CL, DK, DH,CH,eg i lati minori 
PL, KO, HO_ fono pure la porzione mino- 
re dell’ eftfrema, e media ragione di effe LN, 
NK,IH, ciafcuna ucuale alla metà del lato del 
cubo e però tutti effi lati fono uguali; ed il qua- 
drato CP effendo triplo del quadrato PN, per- 
chè CL’4 LP°— NI? I p>— NP°+2NPL 
RN II 2NLP=3NLIP=3PN:; 
cd aggiunto il quadrato P.S° — PN°, farà CP° 

| + PS° 
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ep PICS — 4PN => 4VS = SR: dun» 
que CS= SR; e così ancora DR, ildi cul qua» 
‘ draro = DO? + OR, fara uguale ad SR; ed 
| effendo ancora OT = VN, perchè NH. VN 
;: OT-QH, ed è NH.-VN(LN- NP:: NP 
(EPp):s VN60-H;\duinque QD TANe pes 
MroscancoraiDT:— DO 607% — 4P.Nr e 
così ancora CT, e TD fono uguali a CS, ad 
SR, a DR; onde quefto pentagono SRDTC è 
equilatero . 

Che fia poi ancora equiangolo , tiratavi la ret- 
ta CR, fi moftrerà effere quefta = CD; Impe- 
rocchè efflîndo NO = NP (per il Coroll. 6. 
della Propofiz. 5. della parte feconda) farà pu- 
re LO + LN :: LN. NO; dunque LO° + ON° 
= 3LN?; ed effendo OR = ON, faranno LO° 
+ OR — 3NI?, ed aggiuntovi CL = NL, 
i quadrati LO° + OR +CL=4NL=CD'; 
ma congiunta CO, farà CO® = LO° + CIÒ, 
dunque CO? + OR*, cioè CR° = CDÈ; onde 
l'angolo CSR = CTD, avendo uguali 1 lati, e 
la bale CR = CD; e così pure dimoftrerafli 
ancora l'angolo SRD uguale a gli aleri, e D' an- 
solo RDT con VP altro TCS può dimoftrarfi pu» 
‘re usuale a quelli, perchè condotta la TR, fic- 
come VN = PN, ed NZ = HQ = PL, la 
VZ= NL; e la 70 = NH = NL;e O 
—VN = NO, dunque ZT = LO ; onde VZ° 
-+ ZT*° — VT*= NI +L0° = CL + LO’ 
— CO’; ed effendo ancora VR? = ORÒ, li qua» 
drati VT* +VR° — TR —=C0°-+0R CR; 
onde ancora la TR —CR, cd ilati RD, ce DT 
uguali a’ Jati RS, CS ; però l'angolo RDT'=£5 C; 


ed 
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ed ancora TCS fi moftra uguale agli altri; però 
effo pentagono è ancora equiangolo. 

Ed effendo NY —=HI=LN, ed NV=NO, 
farà XV = LO, ed VR = NO, dunque LO* 
++ ON°,che è uguale al triplo di LN, ed ancora 
XV° +VR?, cioè il quadrato della linea, che 
fi conducefle da XY ad R, farà il triplo del qua- 
drato LN; ed ancora efflendo ZT = LO, ed YZ 
=PN= NO; fono pure li quadrati Z7° + XZ° 
=L0°-+ NO = 3LN°; e tale farebbe il qua- 
drato della retta condotta da X a 7, dunque fa- 
ra uguale alla condotta da Ya R, e da Ya Ss, 
e però tutti uguali al raggio della sfera, che vie- 
ne da X agli angoli del cubo, cioè a DD, ed a 
C, perchè effendo il quadrato del diametro della 
sfera triplo del quadrato del lato cubico , anco- 
ra il quadrato del femidiametro, cioè del raggio 
della sfera è triplo del quadrato di LN, che è 
la metà di LK,0 di CD, lato del cubo; ficchè 
tutti gli angoli del pentagono CT DRS fono nel- 
la fuperficie della sfera, effendo ugualmente lon- 
tani dal centro X di effa. Il che riufcendo, in 
tutte l'altre parti defcritto il pentagono, è chia» 
ro ; che faranno dodici, e però fara fatto il do- 
decaedro regolare inferitto nella sfera. Il che &c. 


COOSBODILIECA OT, 


I. Il lato del dodecaedro è la porzione mag- 
giore del lato cubico divifo per eftrema, e me- 
dia ragione, perchè ficcome SV = PN, che è 
la parte maggiore di NZ divifa in detta eftrema, 
e media ragione, così il duplo di quello, che è 
SE, deve eflere la maggior porzione di LK, o 

CD 
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CD, dupla di NZ, divifa fimilmente in eltre- 
ma, e media ragione . 

II Quindi il quadrato del lato cubico al qua» 
drato del lato del dodecaedro è come una linea 
alla minore porzione di effa, divifa con eftrema, 
e media ragione, eflendo quella a quefta comeil 
quadrato di tutta al quadrato della maggiore 
porzione. | 
III Il quadrato del diametro della sfera effen- 
do triplo del quadrato del lato cubico , farà al 
quadrato del lato del dodecaedro come una li 
nea alla terza parte della fua minor porzione , 
con cui fia divifa per eftrema, e media ragione, 

IV. Effendo il quadrato del lato della pira- 
mide duplo del quadrato del lato cubico ; farà 
eflo datato del lato piramidale al quadrato 
del lato del dodecaedro come una linea retta al- 
la metà della minore porzione di efla, divifa fe 
condo la ragione media, ed eftrema. 

V. E perchè il quadrato del lato dell ottaedro 
al quadrato dellato cubico è come 3. a 2» 5 per- 
ciò effo quadrato del lato di un ottaedro al qua» 
drato del lato del dodecaedro è come una retta 
a due terzi della minore porzione della ftella fua 
ragione eltrema, e media, con cui può eflere 
divifa. i 


PROPOSIZIONE XVII. FIG. 197: 


Il quadrato del lato AD d’ un pentagono, inferit- 
so in un cerchio, è uguale al quadrato del raggio di 
efo CD, col quadrato del lato AE d'un decagono 
inferitto nel medefimo cerchio, che divide per mez- 
zo gli archi, cui fi fottopongono è lati del penta- 
gono » Con- 
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feroce il raggio CE, che divide per mez- 
4 zo l’ angolo DC A, dividafi ancora l'angolo 
ACÈ per mezzo colla retta CL ; efiendo adunque l’ 
arco MD doppio di ED, e l'arco MN (= AF) 
doppio di ZZ, farà l’ arco NMD doppio di DL, 
onde l’ angolo NCD, che è il doppio di CAD, farà 
pure doppio di DCH; dunque gli angoli CAD, 
e DCH fono uguali; e però 1 triangoli ACD, 
CDH, che hanno 1 angolo comune in D, fono 
fimili; onde AD - DC::::DC + DHs; e pero DE 
= ADH; e congiunta la retta £H, e tirata la 
DE conveniente con CA in B, farà EH=HA, 
effendo bafi de’ triangoli CEH, CAH, che in- 
torno agli angoli uguali in C vi è il lato comune 
CH ,ed il raggio CE=CA; dunque effendo an- 
cora DE=FA;,l’ansolo HEA=-HAE= ADE, 
però fono fimili pure i triangoli ADE ,ed EAH, 
onde AD. AE:: AE - AH, ed il quadrato AE° 
= DAH; dunque DCl° + AE — ADH+DAH 
= A DÈ; onde il quadrato del lato del pentago- 
no è uguale al quadrato del raggio col quadrato 
del decagono. Il che &c. 


COROLLA 


I Tirate le linee DO, A0, farà angolo DO A 
= ECA,effendo l’ uno, e ]’ altro doppio di EO A, 
e ficcome gli angoli fopra la bafe del triangolo ifo- 
fcele DO A, cioè ODA, ed0 AD fono doppj dell’ 
angolo verticale DO A; così ancora nel triangolo — 
ifofcele ECA gli angoli CAL, e CEA fono ciafcu- 
ho di efli il doppio dell angolo ACE; dunque ef- 
fendo DEC = CEA;farà DEC = 2 ACE; ed 
e = ACE + EBA, dunque bifogna, che fia 

ACE 


x 
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ACE = EBA; e però ilati CE, ed EB fono 
uguali; ficchè B E è uguale al raggio del cerchio C£. 

II. Similmente, effendo CAF=2 ACE=2ABE; 
ed uguale agli angoli ABE + A£B; dunque 
ABB= AEB;ed il lato AB — AL£=ED; 
onde ancora CB = DB, effendo quefto, e quel- 
lo uguali alla fomma di un raggio circolare, e 
di un lato del decagono. 

III. Quindi li triangoli CEB, BAE fono fr 
rnili, effendo l'angolo AEB = ECB;e l'ango- 
lo B comune; dunque CB -. BE :: BE. AB, e 
CBA = BE° = al quadrato del raggio CA 
= BE; ondela retta compolta infieme col rag- 
gio circolare, e col lato del decagono, come 
fono DB,e CB,eflendo CBA=CA°,e BDE 
— BE”, è divifa in eftrema, e media ragione ; 
e così vicendevolmente; fe una retta fi divide 
in eftrema, e media ragione, il maggior fegmen- 
to può prenderfi per raggio d’ un cerchio, e farà 
il fegmento minore uguale al lato d’ un decago- 
no da ifcriverfi nel medefimo cerchio . 


PROPOSIZIONE XVIL 


Defcrivere nella sfera un folido regolare com- 
prefo da venti triangoli equilateri , il quale diceft 
Icofaedro. : —— 

PRE FIG. 198. 
Er lo centro C della sfera fatto il cerchio BED, 
tirato il diametro BCE, e poftagli perpen- 
dicolare la retta BN= BE, fi tiri la retta CN, 
fegante la periferia in A,e D, quindi tirate le per- 
pendicolari al diametro AFS, e DRG, fi fac- 
ciano paflare per efle due piani perpendicolari 
al 
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al medefimo cerchio, che faranno li cerchj 40SZ, 
DHGM,; ed in efli delerivanfi dal punto A, e 
dal punto 2 li pentagoni AOP QL, DI HKM, 
ed a tutti i loro angoli fi cotinettano le rette 
AH, HO, 0}; IP, PD, DO. QMML,LK, 
KA; ed a’ termini 2, £ del diametro fi con- 
giungano pure le rette A8,08,PB;}0b,LB, 
e lè tette ED, EI, EH, EK, EM. Qpindi ne 
rifulterà il folido regolare da venti triangoli equi- 
lateri uguali comprefo ; Imperocchè elfterido BN 
dupla del raggio BC, farà pure AF dupla di Cf, 
€ però = R/, e congiunta AG, farà AFRG un 
quadrato ; e tirate le GH, GX, che farebbero 
lati del decagono infcritto nel cerchio DHGM, 
efendo AK = AG*+GK*,ed ancora AH°=AG* 
“+ GH”, ma GH, GK;fono uguali, adunquée AK 
==AH,ed AGè uguale al raggio GR, il di cui qua- 
drato col quadrato del lato del décagono vguaglia 
il quadrato del lato del pentagono infcritto ( per la 
prop. 17.)tie fegue, che tanto A K, chie AH=KXH, 
onde AHK è vntriangolo equilatero, e così gli al- 
tri interpoflti fra quefti due cerchj faranno pure 
triangoli di lati uguali; ed efflendo AF = EFB 
== RBF=RF°,laRBèdivifain con eftrema, 
e media ragione; ofide per il Coroll. 3. della Prop. 
17. effendo RF= Aftaggio delcerchio AOSL, . 
deve effere FB uguale allato di un decagono da in 
fcriverfi ii efo cerchio ; dunque A8 è pure uguale 
al lato dell’ infcritto pentagono 10, effendo tan- 
to 10°, che AB° — AF+FB°,ecosì tutrel’al- 
tre rette 08, PB &c. faranno uguali 4° detti 
lati del Pentagono; ec fimilmente dall’ altra par- 
te le rette ED, EI &c. uguagliano ciafcun la- . 

to 
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to DI,IH &c. dunque è ancora vero , che que- 
fti termini fono triangoli equilateri, uguali tra 
loro, e con ciafcuno di quelli intercetti fra li due 
cerchj; però riefce in tal maniera fatto l’ Icofaedro 
contenuto da venti triangoli uguali tra loro, ed 
equilateri. Il che &c. 


CoroLriaRI. 


I. Il quadrato della sfera al quadrato del lato 
dell’ Icofaedro ; cioè A D° ad A B°, fta come cinque 
con la radice di cinque, a due, cioè :: 5 +45" 
è 2, 0pure:: 105 —V5 (perchè il prodotto 
— dell’ eltreme 25 +5V5 — 5 V;5 — 5= 20» 
che è il prodotto delle medie ) Il che fi pruova , 
perchè eflendo AF doppia di FC, farà AF° 
i peroni CES slip ceosì 
ancora AD° »: AG*; ed AG°- GH°::1:3—--vV5, 


p? 
( effendo AG + GH la fomma del raggio del 
cerchio GHD, e del lato del decagono infcritto 
in eflo, come una retta divifa in eftrema, e me- 
dia ragione; onde facendo effa fomma =: «x, ed 


I 
AG= 1, farà GH= x — 1=<7 dunque xw 


— ga = 1, ed aggiunto + di quà, e di là, rie- 
fce xx — * +3 =1-+j=" i, e prefane 

° Hd a 
la radice x —i= Vende se VIT pero 


176 INSTITUZIONI 
SRO 1 PI — y i A 
iii si) ed aggiuntovi AG* 

4 
wai 1 


== I, ne riefce AG + Chiri lite 


e IA Ren ad 
o nn Cressazgni 


dunque AD°. AB°':: pali “MPates 
I, la s: A VATI Pb, N 

Il 1l donata ‘0 dellato della Piramide effendo 
al quadrato del diametro della sfera come 2. a 
3; e di quefto diametro il quadrato, a quello 
del lato dell’ Icofaedro. effendo , come 5 +57 
+ a 2: dovrà per analogia pertuibata effere il 
quadrato del lato della Piramide al quadrato del 
lato dell’Icofaedro, come 5 +V 5 <a 3. 

HI. Efendo poi il quadrato del lato del cubo 
al quadrato del lato della piramide, come 1. a 2, 
cioè come 3a 6 e il quadrato di quefto al qua- 
drato del lato dell’ Icofaedro, come s+%y5 a 3, 
farà il quadrato del lato del cubo a quello del 
lato dell’ Icofaedro, come $ +V 5 a.0. 

IV. E pENche il quadrato del lato dell’ Ottae- 
dro a quello del lato Cubico è come 3 a 2, 
cioè come 6 a 4, e quefto a quello del lato dell’ 
Icofaedro, come 5 +45 a 6, farà pure il 
quadrato del lato dell’ O:taedro a quello del la- 
to dell’Icofaedro, come 5 +45 24. 

V. Il quadrato del lato del a * al qua- 


drato del lato dell’ Icofaedro, come VS ANI 42; 


imperocchè il quadrato del lato dell’ DAESA TO , 
al quadrato del lato deldodecacdro è come una 
retta 
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retta a due terzi della minor porzione, con cui 
fia divifa fecondo l’ eftrema, e media ragione; 


. x 2 DI 5) 
cibefcome 2 a 2° aes: ( perchè fe una lt- 


nea fi fa = 2, divifa in detta eftrema, e me- 
dia ragione , ha la porzione maggiore ="V 5 — 1, 
onde la rimanente minor porzione =2 — $ 
+ 1 = 3 — V7, onde li fuoi due terzi fono 


= 2 — 2V5 Yed il quadrato del lato dell’ Ico- 


faedro al quadrato del lato dell’ ottaedro è come 4. 
25 +45; dunque il quadrata del lato dell’ ico- 
faedro al quadrato del lato del dudecaedro è in 
ragione compofta di 2. a 2 — f, ® di 4.25 
5, delle quali rifulta la ragione di 8 - 10 
+ 2/5 — Ives — 2 cioè dig.az — SL: 


o come 2 a e SLI dunque convertendo , il 


quadrato del lata del dodecaedro al quadrato del 


lato dell’ Icofaedro è come STE di 24 


PROPOSIZIONE XIX. 


Inun cerchio BDK, che fia uguale al maggio 
re di una sfera, defîrivere tutti i lati de’ cinque 
folidi regolari, che in effa sfera poffono inferi 
verfi + 


I tiri il diametro BCE, e dal centro C fi alzi 
perpendicolare il raggio CK» cui_fi tiri pa- 
rallela 8N = B4, ed al centro -C congiunta la 
NC, che feghi la periferia ne’ punti 4, Di fi 
M con= 


FIG. 199. 
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conduca pure la AF perpendicolare al diametro, 
e preia la BL uguale alla terza paite del dia- 
metro , fi alzi pure la perpendicolare L H,fegan- 
te CN in I, e dal punto JI fi tiri JG perpen- 
dicolare alla AD; pofcia fi congiungano le rette 
EH, HB, EK, AG, ed AB, quefte faranno i 
lati di detti folidi regolari, che in detta sfera 
poflono iferiverfi. Imperocchè, effendo il qua- 
drato del diametro della sfera BE ai quadrato 
del lato della Piramide come 342, cioè come 
BE ad EL, nella qual proporzione è il qua- 
drato di BE a] quadrato di EH, però il lato 
della Piramide farà uguale alla retta ZH . 

Ed ellendo il quadrato del diametro BE al 
quadrato del lato del cubo, come ISO 10: E 
° BL :: BE . BH°, bilogna pure fia BH il la- 
to del cubo, 

Ma il quadrato del diametro Rf al quadra- 
to del lato dell’ottagono è come 2.1 DI 
* EC :: BE. EK*; dunque EX è il lato dell’ 
ottaedro, | 

E perchè il quadrato del diametro della sfe- 
ra al quadrato del lato del dodecaedro è come 


2vadane DE farà AG il lato del dodecaedro, 
perchè effendo BN dupla di BC, però BN; 
== 4 RC, onde BN° + BC = s BO — CN 
ficchè pofta BC — uoola CN = edile 
fendo BL = 3 BE= 2 BC, Ja CL =4CB, 


sla (Chi IONE LE , onde CA = BC 


==1, 
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[se 


= 1,la CA- CI=1— 13 = AI, però 


DA= 21,ad AI, è come zadi MII ed 
») 


effendo DA un diametro — EB, ed ancora 
DA? | AG°::DA » AI, perciò AG è il lato del 
dod:c2edro , efiendo il quadrato del diametro 
della sfera AD al quadrato di AG, come 2. ad 1. 
BV 
3 

I} lato pofcia dell’ Icofaedro è 48, come ap- 
parifce dalla co.truzione della precedente pro- 
pofizione ; però le rette EH1,BH,EK, AG, AB, 
fono i lati de’ cinque folidi regolari, che po.io- 
no infcriverfi in detta sfera. Hl che &c, 


GIORIO LIA ARI 


I. Il lato della Piramide EH è il maggiore 
di tutti, ed il lato AG del dodecaedro è ii mi- 
nimo di cialcuno. 

II. Il lato dell’ottaedro EKè maggiore del la- 
to BH del cubo, e quelto è pur maggiore del 
lato AB dell'Icofaedro. 

III. 1 quadrati del lato della Piramide EH, 
e del lato 8/7 del cubo, preti infieme, fono u- 
guali al quadrato del diametro B£ della sfera, 


PROPOSIZIONE XX. 


Niuno altro folido regolare può averfi, oltre li 
cinque addotti per inferiverfi nella sfera . 


TL ana l'angolo folido deve effere colti- 
tuito almeno con tre angoli piani, o con più di 
Mal efli 
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elfi, ma però minori di quattro retti ; dunque l’ an- 
golo de’ triangoli equilateri eflendo uguale a due 
terzi di un retto, non poffono fare un angolo 
folido fe non tre di efli, come nella Piramide; 
o quattro de’ medefimi, come nell’ottaedro, o 
al più cinque, come nell’ Icofaedro; ma non già 
fei di efli, che farebbero quattro retti. L’ ango- 
lo de’ quadrati effendo retto , folamente tre di effi 
poflono fare l’ angolo folido nel cubo, perchè 
quattro farebbero uguali a quattro retti. L’ an- 
golo del Pentagono effendo uguale ad un retto 
con la quinta parte di eflo, poffono folamente 
tre di tali angoli fare I’ angolo folido del dode- 
caedro, e non quattro di efli, che farebbero mag- 
giori di quattro retti; perciò folamente quefti 
cinque folidi regolari poflono riufcirne. Il che do- 
vea dimoltrarfi. 


UO ROSLCILA REL 


I. Non poffono però farfi folidi regolari di al- 
tri piani comprefi da maggior numero di lati 
uguali, ed uguali angoli, perchè 1’ efagono ha 
l’angolo uguale ad un terzo di quattro retti; on- 
de tre angoli dell’ efagono equivagliono a quat- 
tro retti, e però non poffono fare un folido; e 
gli altri piani regolari di maggior numero di lati 
avendo l’angolo maggiore di quello dell’ efagono, 
molto meno poflono fare 1’ angolo folido. 

II. Si potrebbero inferivere però nella sfera 
altri folidi , ma irregolari, o comprefi da figure 
tutte diverfe, o da alcune uguali, e tra fe fi- 
mili, ma da altre di forte diverfa uguali, e fi- 
muli tra di fe: Per efempio, fi potrebbe in due 

| pa- 
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paralleli, ed uguali circoli della sfera defcriver- 
ci due fimili peligoni regolari, di qualunque nu- 
mero di lati; e da qualfivoglia angolo deli’ uno 
tirate le rette 2° termini di qualunque lato dell’ 
altro poligono contrappolito, fi faranno altret- 
tanti triangoli fimili , quanti fono i lati d’ ambi. 
due 1 poligoni, onde ne riufcirà un folido così 
infcritto nella sfera; ed ancora in tre circoli u- 
guali , fatti col diametro de’ lati d’ un triangolo 
equilatero infcritto nel cerchio maggiore della 
sfera ,e perpendicolari al piano di eflo, defcri- 
vendo tre poligoni fimili, ed uguali, e  pofcia 
fatti li triangoli col lato di effi poligoni, e con 
le rette tirate da’ loro termini agli angoli dell’ 
oppofto poligono , fimilmente ne riufcirà un al- 
tro folido infcritto nella sfera &c. Ma quefti non 
diconfi folidi regolari, non avendo tutti i piani 
fimili, ed uguali, ma folamente alcuni fimili d’ 
una fpecie, altri d’un altra. 


AVRA NICO 


Moltiflime altre proprietà de’ folidi potreb- 
bero quì aggiungerfi; ma troppo lunghe riufci- 
rebbero quefte Inftituzioni ; ficcome ancora del- 
le piane figure potrebbero efporfi molti altri l'eo- 
remi, che io ne’ miei fcritti ho più volte di- 
moftrati; ma non ho ftimato bene l' aggiun- 
gerli tutti in quefto Trattato, che ora final- 
mente voglio, che fia efattamente il fincero . 
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